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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  28 aprile 2015 , n.  58 .

      Ratifi ca ed esecuzione degli Emendamenti alla Conven-
zione sulla protezione fi sica dei materiali nucleari del 3 mar-
zo 1980, adottati a Vienna l’8 luglio 2005, e norme di adegua-
mento dell’ordinamento interno.    

     La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica 
hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

 PROMULGA 

  la seguente legge:    

  Art. 1.

      Autorizzazione alla ratifi ca    

     1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a ra-
tifi care gli Emendamenti alla Convenzione sulla pro-
tezione fi sica dei materiali nucleari del 3 marzo 1980, 
adottati a Vienna l’8 luglio 2005, di seguito denominata 
«Convenzione».   

  Art. 2.

      Ordine di esecuzione    

     1. Piena ed intera esecuzione è data agli Emendamenti 
di cui all’articolo 1, a decorrere dalla data della loro en-
trata in vigore, in conformità a quanto previsto dal para-
grafo 2 dell’articolo 20 della Convenzione.   

  Art. 3.

      Defi nizioni    

      1. Ai fi ni della presente legge:  
   a)   per «protezione fi sica attiva» si intende la prote-

zione fornita dalle misure e dalle azioni volte ad impedire 
o contrastare atti di sottrazione illecita di materie nucleari 
o di sabotaggio contro materie o installazioni nucleari; 

   b)   per «protezione fi sica passiva» si intende la prote-
zione fornita dalle strutture, dai sistemi e dalle procedure 
di sorveglianza presso le installazioni nucleari per pro-
teggere le materie nucleari da atti di sottrazione illecita e 
le materie e le installazioni nucleari da atti di sabotaggio; 

   c)   per «piano di protezione fi sica» si intende l’in-
sieme delle misure di protezione fi sica passiva adottate 
dall’esercente di un’installazione nucleare o da un vettore 
autorizzato, comprendenti le modalità d’interfaccia con le 
azioni di protezione fi sica attiva e, nel caso di trasporto, la 
relativa proposta di programma; 

   d)   per «autorizzazioni» si intendono il nulla osta per 
la protezione fi sica passiva e l’attestato di protezione fi -
sica passiva di cui all’articolo 6, ivi compreso il quadro 
prescrittivo ad essi associato.   

  Art. 4.
      Autorità competenti    

      1. Per dare attuazione alle disposizioni contenute nel-
la Convenzione, come emendata, sono individuate le se-
guenti autorità competenti, che operano in stretto coordi-
namento tra loro:  

   a)   il Ministero degli affari esteri e della cooperazio-
ne internazionale, per gli adempimenti di cui all’artico-
lo 5 della Convenzione come emendata, e per la comu-
nicazione, attraverso i canali internazionali previsti, dei 
pertinenti punti di contatto; 

   b)    il Ministero dell’interno, quale autorità competen-
te per:  

 1) la protezione fi sica attiva delle installazioni nu-
cleari e delle materie nucleari anche in corso di trasporto; 

 2) la collaborazione con il Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale per gli adempi-
menti di cui alla lettera   a)  ; 

   c)   il Ministero dello sviluppo economico, quale au-
torità competente per la protezione fi sica passiva delle 
materie e delle installazioni nucleari; 

   d)   il Ministero dell’ambiente e dalla tutela del terri-
torio e del mare, quale autorità competente per l’esercizio 
delle funzioni e dei compiti spettanti allo Stato in materia 
ambientale. 

  2. L’Ispettorato nazionale per la sicurezza nucleare e la 
radioprotezione (ISIN), nell’esercizio delle funzioni e dei 
compiti di cui all’articolo 6, comma 2, del decreto legisla-
tivo 4 marzo 2014, n. 45:  

   a)   esercita i controlli sulla protezione fi sica pas-
siva per mezzo degli ispettori di cui all’articolo 10 del 
decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 230, e successive 
modifi cazioni; 

   b)   formula pareri tecnici alle amministrazioni di cui 
al comma 1, lettere   a)  ,   b)  ,   c)   e   d)  ; 

   c)   procede all’accertamento delle violazioni di cui 
all’articolo 10, comma 1. 

 3. Fino alla data di entrata in vigore del regolamento 
di cui al comma 14 dell’articolo 6 del decreto legislativo 
4 marzo 2014, n. 45, le competenze di cui al comma 2 del 
presente articolo sono esercitate dall’Istituto superiore 
per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA).   

  Art. 5.
      Scenari di riferimento

e piani di protezione fi sica    

     1. Il Ministero dell’interno defi nisce gli scenari di riferi-
mento per la predisposizione dei piani di protezione fi sica 
dandone comunicazione al Ministero dello sviluppo econo-
mico, al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare e dell’autorità di cui all’articolo 4, comma 2. 

 2. I requisiti di protezione fi sica passiva e le modalità 
di redazione dei relativi piani sono stabiliti con decreto 
del Ministro dello sviluppo economico, di concerto con 
il Ministro dell’interno e con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio e del mare, da adottare entro sei 
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mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta dell’autorità di cui all’artico-
lo 4, comma 2, della presente legge.   

  Art. 6.

      Protezione fi sica delle materie
e delle installazioni nucleari    

     1. L’esercente di un’installazione nucleare deve essere 
munito di nulla osta per la protezione fi sica passiva, ri-
lasciato dal Ministero dello sviluppo economico, previo 
parere del Ministero dell’interno, del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare e dell’autorità 
di cui all’articolo 4, comma 2, che formulano eventuali 
prescrizioni. 

 2. Ai fi ni del rilascio del nulla osta di cui al comma 1, 
l’esercente presenta al Ministero dello sviluppo economi-
co un piano di protezione fi sica. 

 3. Nel caso di trasporto di materie nucleari, il vettore 
autorizzato deve essere munito di un attestato di protezio-
ne fi sica passiva rilasciato dal Ministero dello sviluppo 
economico, previo parere obbligatorio dell’autorità di cui 
all’articolo 4, comma 2. Copia dell’attestato è trasmessa al 
Ministero dell’interno, al Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti e al Ministero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio e del mare. Ai fi ni del rilascio dell’attestato, il traspor-
tatore autorizzato presenta un piano di protezione fi sica. 

 4. Sulla base del piano di protezione fi sica, il Ministero 
dell’interno stabilisce il livello di protezione fi sica attiva 
necessario e, in caso di trasporto, autorizza il relativo pro-
gramma di trasporto.   

  Art. 7.

      Recupero e messa in sicurezza delle materie nucleari    

     1. Il Ministero dell’interno, anche a seguito delle comu-
nicazioni previste dall’articolo 25 del decreto legislativo 
17 marzo 1995, n. 230, coordina gli interventi e predi-
spone, sentito il Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, un piano d’intervento per il recupero 
e la messa in sicurezza di materie nucleari, fermi restando 
gli obblighi di informazione alla popolazione sui rischi e 
sul comportamento da adottare in caso di emergenza.   

  Art. 8.

      Modifi che al codice penale
e al codice di procedura penale    

      1. Dopo l’articolo 433 del codice penale è inserito il 
seguente:  

 «Art. 433  -bis      (Attentato alla sicurezza delle installa-
zioni nucleari)   . — Chiunque attenta alla sicurezza delle 
installazioni nucleari ovvero degli impianti, dei luoghi o 
dei mezzi adibiti alla produzione, alla conservazione o al 
trasporto di materie nucleari è punito, qualora dal fatto 
derivi pericolo per la pubblica incolumità, con la reclu-
sione da quattro a otto anni. 

 Se dal fatto deriva un disastro, la pena è della reclusio-
ne da cinque a venti anni». 

 2. All’articolo 33  -bis  , comma 1, lettera   c)  , del codice 
di procedura penale, dopo le parole: «433, terzo comma,» 
sono inserite le seguenti: «433  -bis  , secondo comma,».   

  Art. 9.
      Inosservanza delle disposizioni

e delle prescrizioni contenute nelle autorizzazioni    

     1. Ferma restando l’applicazione delle norme sanzio-
natorie di cui all’articolo 10, comma 1, in caso di inosser-
vanza delle disposizioni contenute nelle autorizzazioni, 
l’autorità di cui all’articolo 4, comma 2, formula specifi -
che prescrizioni al fi ne di ripristinare le condizioni ivi pre-
viste, comunicando tempestivamente al Ministero dello 
sviluppo economico, al Ministero dell’interno e al Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
le inosservanze riscontrate e le prescrizioni impartite. 

 2. Nel caso di mancato adempimento delle prescrizioni 
di cui al comma 1, il Ministero dello sviluppo economi-
co, acquisite le eventuali giustifi cazioni del titolare del 
provvedimento autorizzativo, d’intesa con il Ministero 
dell’interno, su segnalazione dell’autorità di cui all’arti-
colo 4, comma 2, dispone la sospensione del provvedi-
mento autorizzativo. 

 3. Nel caso di gravi e reiterate inosservanze, il Ministero 
dello sviluppo economico revoca l’autorizzazione, d’inte-
sa con il Ministero dell’interno e con il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, previo parere 
obbligatorio dell’autorità di cui all’articolo 4, comma 2. 

 4. Nei provvedimenti di sospensione o revoca devono 
essere indicate, ove necessario, le disposizioni per garan-
tire la protezione fi sica delle materie, la sicurezza nuclea-
re, la protezione sanitaria dei lavoratori, della popolazio-
ne e dell’ambiente.   

  Art. 10.
      Sanzioni amministrative per l’inosservanza delle 

disposizioni e delle prescrizioni contenute nelle 
autorizzazioni    

     1. Salvo che il fatto costituisca reato, il titolare di 
un’autorizzazione che non rispetti le disposizioni ivi con-
tenute è punito con la sanzione amministrativa pecunia-
ria da euro 5.000 a euro 20.000. Il mancato rispetto delle 
prescrizioni di cui all’articolo 9 è punito con la sanzione 
amministrativa pecuniaria da euro 8.000 a euro 50.000. 

 La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà 
inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di 
osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 28 aprile 2015 

 MATTARELLA 

 RENZI, Presidente del Consi-
glio dei ministri 

 GENTILONI SILVERI, Ministro 
degli affari esteri e della 
cooperazione internazio-
nale 

 Visto, il Guardasigilli: ORLANDO   
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Modifica della Convenzione sulla protezione fisica delle materie nucleari 

1. Il titolo della Convenzione sulla protezione fisica delle materie nucleari, adottata il 26 
ottobre 1979 (qui di seguito denominata «la Convenzione») è modificato come segue: 

CONVENZIONE SULLA PROTEZIONE FISICA DELLE MATERIE E INSTALLAZIONI 
NUCLEARI 

2. Il preambolo della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

Gli Stati parte alla presente Convenzione, 

riconoscendo il diritto d’ogni Stato a sviluppare e a utilizzare le applicazioni pacifiche 
dell’energia nucleare, nonché il loro legittimo interesse per i relativi vantaggi,  

convinti che occorre agevolare la cooperazione internazionale e il trasferimento di tecnologie 
nucleari ai fini delle applicazioni pacifiche dell’energia nucleare, consapevoli del fatto che la 
protezione fisica riveste un'importanza vitale per la salvaguardia della salute pubblica, 
dell'incolumità, dell'ambiente e della sicurezza nazionale e internazionale,  

consapevoli degli scopi e dei principi dello Statuto delle Nazioni Unite circa il mantenimento 
della pace e della sicurezza internazionale, l'impegno a favore di rapporti di buon vicinato e di 
amicizia, e la cooperazione tra gli Stati,  

considerando che, ai sensi del paragrafo 4 dell'articolo 2 dello Statuto delle Nazioni Unite, i 
«Membri devono astenersi nelle loro relazioni internazionali dalla minaccia o dall’uso della 
forza, sia contro l’integrità territoriale o l’indipendenza politica di qualsiasi Stato, sia in 
qualunque altra maniera incompatibile con i fini delle Nazioni Unite», 

memori della Dichiarazione sulle misure volte a eliminare il terrorismo, allegata alla 
Risoluzione 49/60 adottata dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite il 9 dicembre 1994,  

desiderosi di prevenire i possibili rischi di traffico, ottenimento ed uso illeciti di materie nucleari 
oppure di sabotaggio di materie e installazioni nucleari, e consapevoli del fatto che la protezione 
fisica di dette materie e installazioni contro simili atti è divenuta motivo di forte preoccupazione 
a livello nazionale e internazionale,  

profondamente preoccupati dalla moltiplicazione nel mondo intero degli atti di terrorismo, in 
tutte le sue forme e manifestazioni, e dalla minaccia del terrorismo internazionale e del crimine 
organizzato,  

certi che la protezione fisica svolga un ruolo importante contro la non proliferazione nucleare e 
la lotta al terrorismo, 

desiderosi di contribuire con la presente Convenzione a rafforzare nel mondo intero la 
protezione fisica delle materie nucleari e delle installazioni nucleari utilizzate a scopi pacifici, 

certi che gli illeciti penali concernenti materie e installazioni nucleari siano motivo di grave 
preoccupazione e che sia pertanto urgente prendere appropriati ed efficaci provvedimenti, o 
potenziare i provvedimenti esistenti, per assicurare la prevenzione, la scoperta e la repressione 
di tali illeciti, 

desiderosi di rafforzare la cooperazione internazionale per definire misure efficaci, conformi 
alla legislazione nazionale di ciascun Partecipante e alla presente Convenzione, per assicurare la 
protezione fisica delle materie e installazioni nucleari, 

certi che la presente Convenzione ottimizzerà la sicurezza di utilizzazione, di 
immagazzinamento e di trasporto delle materie nucleari nonché di gestione delle installazioni 
nucleari, 
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prendendo atto delle raccomandazioni elaborate a livello internazionale in materia di protezione 
fisica, aggiornate regolarmente e in grado di indicare come ottenere una protezione fisica 
effettiva con i mezzi attuali, 

riconoscendo che una efficace protezione fisica delle materie e installazioni nucleari impiegate a 
fini militari è di competenza dello Stato che possiede dette materie e installazioni, e nella 
certezza che tali materie e installazioni sono, e continueranno ad essere, oggetto di una 
protezione fisica rigorosa, 

hanno convenuto quanto segue: 

3. Dopo il comma c) dell'articolo 1 della Convenzione sono aggiunti i seguenti commi: 

d) con «installazione nucleare» si intende un'installazione (inclusi edifici e attrezzature) in cui 
sono fabbricate, trattate, utilizzate, manipolate, immagazzinate o definitivamente smaltite 
materie nucleari, e in cui danni o interferenze possono causare un'emissione di significative 
quantità di radiazioni o sostanze radioattive;  

e) con «sabotaggio» si intende qualsiasi atto deliberato contro un'installazione nucleare 
oppure materie nucleari in fase di utilizzazione, immagazzinamento o trasporto che, 
direttamente o indirettamente, possa mettere a repentaglio la salute e la sicurezza del 
personale, della collettività, ovvero dell'ambiente a causa di un'esposizione a radiazioni o di 
rilascio di sostanze radioattive. 

4. Dopo l'articolo 1 della Convenzione è aggiunto il seguente articolo 1A. 

Articolo 1A 

Gli obiettivi della presente Convenzione sono quelli di instaurare e mantenere nel mondo intero 
una efficace  protezione fisica delle materie e installazioni nucleari utilizzate a scopi pacifici; 
nel prevenire e nel combattere ovunque i reati relativi a tali materie e installazioni; nel facilitare 
la cooperazione tra gli Stati Parte per raggiungere detti obiettivi. 

5. L'articolo 2 della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

(1) La presente Convenzione si applica alle materie nucleari destinate a scopi pacifici durante il 
loro utilizzo, immagazzinamento e trasporto, nonché a installazioni nucleari, destinate a scopi 
pacifici. Le disposizioni degli articoli 3 e 4 e del paragrafo 4 dell'articolo 5 della presente 
Convenzione sono applicabili a dette materie nucleari soltanto durante il trasporto 
internazionale. 

(2) Ogni Stato parte è interamente responsabile dell'elaborazione, dell'applicazione e della 
manutenzione di un sistema di protezione fisica sul proprio territorio. 

(3) Prescindendo dagli impegni espressamente contratti dagli Stati parte in virtù della presente 
Convenzione, nulla, nella presente Convenzione, può essere interpretato come limitativo dei 
diritti sovrani di uno Stato. 

 (4) a) Nulla, nella presente Convenzione, modifica gli altri diritti, obblighi e le altre 
responsabilità dei Stati parte risultanti dal diritto internazionale, in particolare dagli scopi e 
principi dello Statuto delle Nazioni Unite e dal diritto internazionale umanitario. 

b) Le attività delle forze armate durante conflitti armati, secondo le definizioni date a questi 
termini dal diritto internazionale umanitario, non sono disciplinate dalla presente Convenzione 
se rientrano nel campo di applicazione del diritto internazionale umanitario; le attività svolte 
dalle forze armate di uno Stato nell'esercizio delle funzioni ufficiali non sono disciplinate dalla 
presente Convenzione se vigono altre norme del diritto internazionale. 
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c) Nulla, nella presente Convenzione, va considerato come un'autorizzazione a ricorrere o a 
minacciare di ricorrere legittimamente alla forza contro materie o installazioni nucleari 
impiegate a scopi pacifici. 

d) Nulla, nella presente Convenzione, giustifica o legittima atti normalmente illeciti né preclude 
procedimenti in virtù di altre legislazioni. 

(5) La presente Convenzione non si applica a materie nucleari utilizzate o conservate a fini 
militari o a installazioni nucleari contenenti dette materie. 

6. Dopo l'articolo 2 della Convenzione è aggiunto il seguente articolo 2A. 

Articolo 2A 

(1) Lo Stato stabilisce, applica e mantiene un appropriato regime di protezione fisica  per le 
materie e le installazioni nucleari sotto la propria giurisdizione allo scopo di : 

a) proteggere contro il furto o l'ottenimento illecito le materie nucleari in fase di 
utilizzazione, immagazzinamento e trasporto; 

b) assicurare l'attuazione di misure rapide e accurate per individuare e, all'occorrenza, 
recuperare materie nucleari mancanti o rubate;  se tali materie si trovano al di fuori del 
suo territorio, lo Stato parte agisce conformemente alla disposizioni di cui al’articolo 5; 

c) proteggere le materie e le installazioni nucleari contro il sabotaggio; 

d) attenuare o ridurre il più possibile le conseguenze radiologiche causate da un 
sabotaggio. 

(2) Per il raggiungimento di tali obiettivi ogni Stato parte: 

a) elabora e mantiene in vigore un quadro giuridico e normativo per regolamentare la protezione 
fisica; 

b) crea o designa una o più autorità competenti per attuare il suddetto quadro giuridico e 
normativo; 

c) adotta qualsiasi altro provvedimento necessario per assicurare la protezione fisica delle 
materie e installazioni nucleari. 

(3) Per adempiere agli obblighi di cui ai paragrafi 1 e 2, ogni Stato parte applica, per quanto 
ragionevole e praticabile, i principi di protezione fisica delle materie e installazioni nucleari 
definiti di seguito, senza pregiudicare altre disposizioni della presente Convenzione. 

PRINCIPIO A: Responsabilità dello Stato 

La responsabilità per la costituzione, lo sviluppo e il mantenimento di un regime di Protezione 
Fisica all’interno in uno Stato è interamente a carico dello Stato stesso. 

PRINCIPIO B: Responsabilità durante il trasporto internazionale 

La responsabilità di uno Stato di assicurare una protezione adeguata delle materie nucleari si 
estende al trasporto internazionale finché non è eventualmente trasferita, in buona e debita 
forma, a un altro Stato. 

PRINCIPIO C: Quadro giuridico e normativo 

Ogni Stato stabilisce e mantiene in vigore un quadro giuridico e normativo per regolamentare la 
protezione fisica. Esso includerà la definizione dei requisiti di protezione fisica e la 
predisposizione di un sistema di verifica indipendente  e di rilascio delle licenze ovvero 
prevederà altre procedure per la concessione di autorizzazioni. Esso contemplerà, inoltre, un  
sistema di ispezioni delle istallazioni nucleari e delle attività di trasporto di materie nucleari per 
garantire l’osservanza dei requisiti applicabili e delle prescrizioni dei atti autorizzativi, e per 
stabilire i mezzi necessari ad imporre la loro attuazione, inclusa la predisposizione di un efficace 
regime sanzionatorio. 
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PRINCIPIO D: Autorità competente 

Ogni Stato istituisce o designa un'autorità competente per attuare il quadro giuridico e 
normativo e le conferisce le facoltà, le competenze e le risorse finanziarie e umane per svolgere 
le sue funzioni. Lo Stato adotta inoltre i provvedimenti necessari per garantire che le funzioni 
svolte da tale autorità siano indipendenti da quelle di qualsiasi altro organismo che promuove o 
utilizza energia nucleare. 

PRINCIPIO E: Responsabilità dei titolari di licenze 

Le responsabilità in materia di attuazione delle varie componenti del sistema di protezione fisica 
sul territorio di uno Stato vanno definite in modo chiaro. Lo Stato assicura che la responsabilità 
dell'attuazione della protezione fisica delle materie e installazioni nucleari ricada in primo luogo 
sui titolari di licenze o di altri atti autorizzativi (per esempio operatori o speditori). 

PRINCIPIO F: Cultura della sicurezza 

Tutti gli enti impegnati nell'attuazione della protezione fisica accordano la debita priorità allo 
sviluppo e al mantenimento di una cultura della sicurezza, necessaria per assicurare l'effettiva 
realizzazione della protezione fisica a tutti i livelli dell'ente stesso. 

PRINCIPIO G: Minaccia 

La protezione fisica in uno Stato si fonda sulla valutazione da parte di questo Stato della 
minaccia corrente. 

PRINCIPIO H: Approccio graduato 

I requisiti di protezione fisica dovranno essere basati su un approccio graduato, e valutando la 
minaccia corrente, i relativi vantaggi, la natura delle materie e le conseguenze che potrebbero 
risultare dalla rimozione non autorizzata di tali materie  o da un atto di sabotaggio contro 
materie e installazioni nucleari. 

PRINCIPIO I: Difesa in profondità 

I requisiti stabiliti dagli Stati per la protezione fisica dovranno riflettere il concetto di diverse 
strutture e metodi di protezione (di tipo strutturale, tecnologico ed organizzativo) del materiale e 
delle installazioni nucleari,  che un eventuale avversario dovrebbe superare per raggiungere il 
proprio obiettivo. 

PRINCIPIO J: Garanzia della qualità 

Al fine di garantire che i requisiti, specificati per tutte le attività importanti ai fini della 
protezione fisica, vengano soddisfatti dovranno essere stabiliti ed attuati programmi di garanzia 
della qualità. 

PRINCIPIO K: Piani di emergenza 

I titolari di licenze e le autorità competenti preparano e testano in modo appropriato piani di 
emergenza per reagire a sottrazioni non autorizzate di materie nucleari o ad atti di sabotaggio 
contro installazioni o materie nucleari ovvero a tentativi di compiere tali atti. 

PRINCIPIO L: Riservatezza 

Ogni Stato definisce le disposizioni sulla tutela della riservatezza dei dati la cui divulgazione 
non autorizzata potrebbe compromettere la protezione fisica di materie e installazioni nucleari. 

 (4) a) Il presente articolo non si applica alle materie nucleari che lo Stato decide a ragion veduta 
di non includere nel sistema di protezione fisica di cui al paragrafo 1 per la natura, quantità e 
vantaggi relativi di tali materie, per le potenziali conseguenze radiologiche o altre conseguenze 
causate da atti non autorizzati contro le materie e per la valutazione della minaccia esistente. 

b) Le materie nucleari non soggette alle disposizioni del presente articolo in virtù del comma a) 
vanno protette seguendo i principi di una gestione prudente. 
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7. L'articolo 5 della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

(1) Gli Stati parte designano e si comunicano, direttamente o tramite l’AIEA, i punti di contatto 
per questioni concernenti la presente Convenzione.  

(2) In caso di furto, rapina o altra appropriazione illecita di materie nucleari, o di minaccia 
credibile di tali atti, gli Stati parte, giuste le rispettive legislazioni nazionali,  aiuteranno quanto 
possibile ogni Stato che lo richiedesse a ricuperare e proteggere dette materie. In particolare: 

a) Lo Stato parte prenderà le misure necessarie per informare immediatamente gli altri Stati, 
presumibilmente interessati, circa ogni furto, rapina od altra appropriazione illecita, come anche 
circa ogni credibile minaccia d'un tale atto, nonché per informare, all'occorrenza, l'AIEA e le 
organizzazioni internazionali competenti; 

b) Gli Stati parte interessati scambieranno informazioni, tra loro o con l'AIEA e le altre 
organizzazioni internazionali competenti, per proteggere le materie nucleari minacciate, per 
verificare l'integrità dei contenitori di spedizione o ricuperare le materie nucleari illecitamente 
sottratte; essi: 

i) coordineranno gli sforzi per via diplomatica o altra via convenuta; 

ii) si presteranno assistenza qualora venisse richiesta; 

iii) assicureranno la restituzione delle materie nucleari rubate ovvero mancanti in seguito a uno 
degli atti summenzionati.  

Le modalità di attuazione di questa cooperazione verranno definite dagli Stati parte interessati. 

(3) In caso di sabotaggio di materie o installazioni nucleari, o di minaccia credibile di un tale 
atto, gli Stati parte coopereranno in ogni modo possibile, in conformità con la legislazione 
nazionale e con gli obblighi imposti dal diritto internazionale, secondo le seguenti modalità: 

a) se un Stato parte è a conoscenza di una credibile minaccia di sabotaggio di materie o 
installazioni nucleari in un altro Stato, decide le misure da prendere per informare 
immediatamente quest'ultimo e, all'occorrenza, l'AIEA e le altre organizzazioni internazionali 
competenti, al fine di impedire il sabotaggio; 

b) in caso di sabotaggio di materie o installazioni nucleari in uno Stato parte e qualora questi 
ritenesse che altri Stati rischiano di essere danneggiati da un evento di natura radiologica, lo 
Stato Parte, senza pregiudicare altri obblighi derivanti dal diritto internazionale, prenderà le 
misure necessarie per informare immediatamente gli Stati a rischio e, all'occorrenza, l'AIEA e le 
altre organizzazioni internazionali competenti, al fine di ridurre il più possibile o attenuare le 
conseguenze radiologiche del sabotaggio; 

c) se, in considerazione dei commi a) e b), uno Stato Parte richiede assistenza, ogni Stato Parte a 
cui è rivolta tale richiesta determinerà rapidamente e comunicherà allo Stato richiedente, 
direttamente o tramite l'AIEA, se è in grado di fornire l'assistenza richiesta, in che misura e a 
che condizioni;  

d) le attività di cooperazione di cui ai commi a), b) e c) sono coordinate per via diplomatica o 
altra via convenuta. Gli Stati interessati decidono bilateralmente o multilateralmente come 
implementare tale cooperazione. 

(4) Gli Stati parte si coadiuvano e consultano, ove occorra, direttamente o tramite l'AIEA e le 
altre organizzazioni internazionali competenti, al fine di  ottenere pareri sul progetto, la 
manutenzione e il perfezionamento dei sistemi di protezione fisica delle materie nucleari nella 
fase di trasporto internazionale. 

(5) Gli Stati parte possono consultarsi e coadiuvarsi, ove occorra, direttamente o tramite l'AIEA 
e le altre organizzazioni internazionali competenti, al fine di ottenere pareri sul progetto, la 
manutenzione e il perfezionamento del proprio sistema di protezione fisica delle installazioni 
nucleari e delle materie nucleari in fase di utilizzazione, immagazzinamento e trasporto sul 
territorio nazionale. 
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8. L'articolo 6 della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

 (1) Ogni Stato parte prende le adeguate misure, compatibili con la legislazione nazionale, per 
proteggere il carattere riservato d'ogni informazione ricevuta a titolo confidenziale, nel quadro 
della presente Convenzione, da un altro Stato parte, oppure ottenuta durante la partecipazione ad 
attività svolta per l’implementazione della Convenzione. Allorché gli Stati parte comunicano in 
via confidenziale informazioni a organizzazioni internazionali o a Stati che non partecipano alla 
presente Convenzione, vanno presi adeguati provvedimenti per proteggerne la riservatezza. 
Ogni Stato parte comunicherà a terzi informazioni riservate fornite da un altro Stato parte 
soltanto previo consenso di quest'ultimo.  

(2) La presente Convenzione non prevede che gli Stati parte forniscano informazioni che la 
rispettiva legislazione nazionale non consente di comunicare o che pregiudica la sicurezza 
nazionale o la protezione fisica di materie o installazioni nucleari. 

9. Il paragrafo 1 dell'articolo 7 della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

 (1) Ogni Stato Parte considera un reato punibile in virtù del diritto nazionale: 

a) la ricettazione, la detenzione, l'utilizzo, il trasferimento, l'alterazione, la cessione, 
l'alienazione o dispersione di materie nucleari, senza la necessaria autorizzazione e in modo che 
cagionino, o possano cagionare, morte o lesione grave di altre persone oppure danni sostanziali 
a beni o all'ambiente; 

b) il furto o la rapina di materie nucleari; 

c) la sottrazione, o altra appropriazione illecita, di materie nucleari; 

d) un atto volto a trasportare, inviare o trasferire materie nucleari verso o da uno Stato senza 
l'autorizzazione necessaria; 

e) un atto diretto contro un'installazione nucleare, o volto ad alterare il funzionamento di 
un'installazione nucleare per provocare intenzionalmente la morte o lesione grave di altre 
persone o danni sostanziali a beni o all'ambiente per l'esposizione a radiazioni o per il rilascio di 
sostanze radioattive, a meno che un tale atto non venga eseguito in conformità con il diritto 
nazionale dello Stato parte sul cui territorio è situata l'installazione nucleare;  

f) l'estorsione di materie nucleari mediante minacce, ricorso alla forza o altra forma 
d'intimidazione; 

g) la minaccia: 
i) d’impiegare materie nucleari per causare la morte o lesioni gravi ad altre persone ovvero 
danni sostanziali a beni o all'ambiente, o commettere un reato di cui al comma e); 
ii) di commettere un reato di cui al comma b) per costringere una persona fisica o giuridica, 
un'organizzazione internazionale o uno Stato a commettere o non commettere un atto; 

h) un tentativo di commettere un reato di cui ai commi a), b) o c); 

i) la partecipazione a un reato di cui ai commi da a) a f); 

j) l'organizzazione o l'istigazione di uno dei reati di cui ai commi da a) a h); 

k) un atto che concorre alla commissione di uno dei reati di cui ai commi da a) a h) da parte di 
un gruppo di persone con obiettivi comuni. L'atto è compiuto intenzionalmente: 

i) al fine di facilitare l'attività criminale o assecondare gli scopi criminali del gruppo, laddove 
tale attività e scopi implicano la commissione di un reato di cui ai commi da a) a g); 
ii) sapendo che il suddetto gruppo intende compiere un reato di cui ai commi da a) a g). 
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10. Dopo l'articolo 11 della Convenzione sono aggiunti gli articoli 11A e 11B. 

Articolo 11A 

Ai fini dell'estradizione o dell'assistenza giudiziaria tra Stati Parte, nessuno dei reati di cui 
all'articolo 7 è considerato un reato politico ovvero associato a un reato politico o ritenuto di 
origine politica. Una richiesta di estradizione o di assistenza giudiziaria presentata per un simile 
reato non può pertanto essere rifiutata adducendo come unica giustificazione il reato politico 
ovvero l'associazione a un reato politico o l'origine politica del reato. 

Articolo 11B 

Nulla, nella presente Convenzione, obbliga uno Stato Parte a dare seguito a una richiesta di 
estradizione o di assistenza giudiziaria se lo Stato ha serie ragioni di sospettare che la richiesta 
di estradizione o di assistenza giudiziaria per i reati di cui all'articolo 7 è stata presentata per 
perseguire o punire una persona in ragione della razza, religione, nazionalità, origine etnica o 
delle opinioni politiche oppure se, dando seguito alla richiesta, pregiudicherebbe la situazione 
della persona per una di queste ragioni. 

11. Dopo l'articolo 13 della Convenzione è aggiunto l'articolo 13A. 

Articolo 13A 

Nulla, nella presente Convenzione, pregiudica il trasferimento di tecnologia nucleare a scopi 
pacifici, effettuato per potenziare la protezione fisica di materie ei installazioni nucleari. 

12. Il paragrafo 3 dell'articolo 14 della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

(3) Allorché il reato è commesso su materie nucleari in fase di utilizzazione, immagazzinamento 
o di trasporto sul territorio di uno Stato parte e allorché il presunto autore del reato e le materie 
nucleari rimangono in detto territorio, ovvero allorché è commesso un reato contro 
un'installazione nucleare e il presunto autore del reato rimane nel territorio dello Stato Parte in 
cui è stato commesso il reato, nulla, nella presente Convenzione, può essere interpretato come 
facente obbligo a detto Stato parte di fornire informazioni sulle relative procedure penali. 

13. L'articolo 16 della Convenzione è sostituito dal seguente testo: 

 (1) Cinque anni dopo l’entrata in vigore della modifica adottata l'8 luglio 2005, il depositario 
convocherà una conferenza degli Stati parte per esaminare l'applicazione della presente 
Convenzione e valutare l'efficacia del preambolo, del corpo normativo e degli allegati al lume 
della situazione in corso. 

(2) Successivamente, ogni quinquennio almeno, la maggioranza degli Stati parte potrà ottenere 
la convocazione di analoghe conferenze, facendone istanza al depositario. 

14. La nota b/ dell'allegato II alla Convenzione è sostituita dal seguente testo: 

b/ Materie non irradiate in un reattore o materie irradiate in un reattore con livello 
d’irraggiamento uguale o inferiore a 1 gray/ora (100 rads/ora) a 1 metro di distanza e senza 
schermo. 

La nota e/ dell'allegato II alla Convenzione è sostituita dal seguente testo: 

e/ Gli altri combustibili che, dato il loro tenore originario in materie fissili, sono classificati in 
categoria I o II prima dell’irradiazione possono passare nella categoria immediatamente 
inferiore qualora il livello d’irraggiamento del combustibile non superi 1 gray/ora (100 rads/ora) 
a 1 metro di distanza e senza schermo. 
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 DECRETI PRESIDENZIALI 
  DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  29 aprile 2015 .

      Proroga dello stato di emergenza in conseguenza delle 
avversità atmosferiche che hanno colpito il territorio della 
regione Lombardia tra il 7 luglio ed il 31 agosto 2014.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DEL 29 APRILE 2015  

 Visto l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225 e 
successive modifi cazioni; 

 Visto l’articolo 107 del decreto legislativo 31 marzo 
1998, n. 112; 

 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100, recante: “Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile”; 

 Visto l’articolo 10 del decreto-legge del 14 agosto 
2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 ottobre 2013, n. 119; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 30 otto-
bre 2014 con la quale è stato dichiarato, per centottanta 
giorni, lo stato di emergenza in conseguenza delle avver-
sità atmosferiche che hanno colpito il territorio della re-
gione Lombardia tra il 7 luglio ed il 31 agosto 2014”; 

 Considerato che la dichiarazione dello stato di emer-
genza è stata adottata per fronteggiare situazioni che per 
intensità ed estensione richiedono l’utilizzo di mezzi e 
poteri straordinari; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 208 del 28 novembre 2014 recante: 
“Primi interventi urgenti di protezione civile conseguen-
ti alle eccezionali avversità atmosferiche verifi catesi nel 
periodo dal 7 luglio al 31 agosto 2014 nel territorio della 
regione Lombardia.”; 

 Vista la nota della regione Lombardia del 15 aprile 
2015 con la quale è stata richiesta la proroga dello stato 
di emergenza; 

 Vista la nota del Dipartimento della protezione civile 
del 21 aprile 2015, prot. n. CG/0020402; 

 Considerato che gli interventi predisposti sono tuttora in 
corso e che, quindi, l’emergenza non può ritenersi conclusa; 

 Ritenuto che la predetta situazione emergenziale persi-
ste e che pertanto ricorrono, nella fattispecie, i presuppo-
sti previsti dall’articolo 5, comma 1  -bis  , della citata legge 
24 febbraio 1992, n. 225, per la proroga dello stato di 
emergenza; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:  

 In considerazione di quanto esposto in premessa, ai 
sensi e per gli effetti dell’articolo 5, comma 1  -bis  , della 
legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modifi che ed 
integrazioni, è prorogato, per centottanta giorni, lo stato 
di emergenza in conseguenza delle avversità atmosferi-
che che hanno colpito il territorio della regione Lombar-
dia tra il 7 luglio ed il 31 agosto 2014. 

 La presente delibera verrà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2015 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     RENZI     

  15A03478

    DELIBERA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  29 aprile 2015 .

      Dichiarazione dello stato di emergenza in conseguenza 
delle eccezionali avversità atmosferiche che il 5 marzo 2015 
hanno colpito il territorio delle province di Firenze, Arezzo, 
Lucca, Massa Carrara, Prato e Pistoia.    

     IL CONSIGLIO DEI MINISTRI
   NELLA RIUNIONE DEL 29 APRILE 2015  

 Visto l’articolo 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto l’articolo 107 del decreto legislativo 31 marzo 

1998, n. 112; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, converti-

to, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, n. 401; 
 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 12 luglio 2012, 
n. 100, recante: “Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile”; 

 Visto l’articolo 10 del decreto-legge del 14 agosto 
2013, n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
15 ottobre 2013, n. 119; 

 Considerato che il 5 marzo 2015 il territorio delle pro-
vince di Firenze, Arezzo, Lucca, Massa Carrara, Prato e 
Pistoia è stato colpito da eccezionali avversità atmosfe-
riche caratterizzate da forti venti, classifi cabili tra 11 e 
12 gradi della scala Beaufort, defi niti come tempesta vio-
lenta che hanno provocato ingenti ed estesi danni strut-
turali ad edifi ci pubblici e privati, sradicamento di alberi 
interessando zone arboree demaniali e private, nonché la 
Riserva naturale biogenetica di Vallombrosa; 

 Considerato, altresì, che la situazione sopra descritta 
ha determinato una situazione di pericolo per la pubblica 
incolumità; 

 Viste le note della regione Toscana del 18 marzo e del 
20 aprile 2015; 

 Vista la nota del Dipartimento della protezione civile 
del 23 aprile 2015; 

 Vista la direttiva del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri del 26 ottobre 2012 concernente gli indirizzi per lo 
svolgimento delle attività propedeutiche alle deliberazio-
ni del Consiglio dei ministri e per la predisposizione del-
le ordinanze di cui all’articolo 5, della legge 24 febbraio 
1992, n. 225 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visti gli esiti dei sopralluoghi effettuati dai tecnici 
del Dipartimento della protezione civile nei giorni 30 e 
31 marzo 2015; 
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 Ritenuto, pertanto, necessario provvedere tempesti-
vamente a porre in essere tutte le iniziative di carattere 
straordinario fi nalizzate al superamento della grave situa-
zione determinatasi a seguito degli eventi atmosferici in 
rassegna; 

 Tenuto conto che detta situazione di emergenza, per 
intensità ed estensione, non è fronteggiabile con mezzi e 
poteri ordinari; 

 Ritenuto, quindi, che ricorrono, nella fattispecie, i pre-
supposti previsti dall’articolo 5, comma 1, della citata 
legge 24 febbraio 1992, n. 225 e successive modifi cazio-
ni, per la dichiarazione dello stato di emergenza; 

 Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri; 

  Delibera:    

  Art. 1.

     1. In considerazione di quanto esposto in premessa, 
ai sensi e per gli effetti dell’articolo 5, commi 1 e 1  -bis  , 
della legge 24 febbraio 1992, n. 225, e successive modi-
fi che ed integrazioni, è dichiarato, fi no al centottantesimo 
giorno dalla data del presente provvedimento, lo stato di 
emergenza in conseguenza delle eccezionali avversità at-
mosferiche, caratterizzate da forti venti, che il 5 marzo 
2015 hanno colpito il territorio delle province di Firenze, 
Arezzo, Lucca, Massa Carrara, Prato e Pistoia. 

 2. Per l’attuazione degli interventi da effettuare nella 
vigenza dello stato di emergenza, ai sensi dell’articolo 5, 
comma 2, della legge 24 febbraio 1992, n. 225, si prov-
vede con ordinanze, emanate dal Capo del Dipartimento 
della protezione civile, acquisita l’intesa della regione 
interessata, in deroga ad ogni disposizione vigente e nel 
rispetto dei principi generali dell’ordinamento giuridico, 
nei limiti delle risorse di cui al comma 4. 

 3. Alla scadenza del termine di cui al comma 1, la re-
gione Toscana provvede, in via ordinaria, a coordinare 
gli interventi conseguenti all’evento fi nalizzati al supera-
mento della situazione emergenziale in atto. 

 4. Per l’attuazione dei primi interventi, nelle more del-
la ricognizione in ordine agli effettivi ed indispensabili 
fabbisogni, si provvede nel limite di euro 12.500.000,00 
a valere sul Fondo per le emergenze nazionali di cui 
all’articolo 5, comma 5  -quinquies   della legge 24 febbraio 
1992, n. 225. 

 La presente delibera verrà pubblicata nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 29 aprile 2015 

  Il Presidente
del Consiglio dei ministri

     RENZI     

  15A03479  

 DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
  MINISTERO DELL’AMBIENTE

E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO
E DEL MARE

  DECRETO  14 aprile 2015 .

      Misure per l’effi cientamento energetico degli edifi ci scolastici.    

     IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 
 E 

 IL MINISTRO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE 

 DI CONCERTO CON 

 IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 E 

 IL MINISTRO DELL’ISTRUZIONE,
DELL’UNIVERSITÀ E DELLA RICERCA 

 Vista la direttiva 2012/27/UE del 25 ottobre 2012 
sull’effi cienza energetica recepita con decreto legislativo 
4 luglio 2014, n. 102; 

 Vista la direttiva 2009/28/CE sulla promozione dell’uso 
dell’energia da fonti rinnovabili recepita con decreto legi-
slativo 3 marzo 2011, n. 28; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 192 che, 
nelle successive modifi cazioni, recepisce la direttiva 
2010/31/UE sulla prestazione energetica nell’edilizia; 

 Visto il decreto legislativo 8 febbraio 2007, n. 20, che 
recepisce la direttiva dell’11 febbraio 2004 2004/8/CE 
sulla promozione della cogenerazione basata su una do-
manda di calore utile nel mercato interno dell’energia; 

 Visto il decreto interministeriale 28 dicembre 2012 re-
cante «Incentivazione della produzione di energia termica 
da fonti rinnovabili ed interventi di effi cienza energetica 
di piccole dimensioni» (cosiddetto «Conto Termico»); 

 Visto il decreto interministeriale 5 luglio 2012 sull’in-
centivazione della produzione di energia elettrica da im-
pianti solari fotovoltaici; 

 Visto il decreto interministeriale 6 luglio 2012 sull’in-
centivazione della produzione di energia elettrica da im-
pianti a fonti rinnovabili diversi dai fotovoltaici; 

 Vista la deliberazione CIPE n. 123 del 19 dicembre 
2002, recante la revisione delle linee guida per le politi-
che e misure nazionali di riduzione delle emissioni di gas 
serra, che ha approvato il Piano di azione nazionale per la 
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riduzione dei livelli di emissione dei gas serra e l’aumen-
to del loro assorbimento, successivamente modifi cata con 
deliberazione n. 135 dell’11 dicembre 2007 ed aggiornata 
con delibera CIPE dell’8 marzo 2013, n. 17; 

 Vista la legge 27 dicembre 2006, n. 296 e s.m.i., che 
all’art. 1, comma 1110, ha istituito un apposito Fon-
do rotativo per il fi nanziamento delle misure fi nalizzate 
all’attuazione del Protocollo di Kyoto alla Convenzione 
quadro delle Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, 
fatto a Kyoto l’11 dicembre 1997, reso esecutivo dal-
la legge 1° giugno 2002, n. 120, previste dalla delibe-
ra CIPE n. 123 del 19 dicembre 2002, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 68 del 22 marzo 2003, e successivi 
aggiornamenti; 

 Visto il decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91 convertito 
con modifi cazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, re-
cante: «Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tu-
tela ambientale e l’effi cientamento energetico dell’edili-
zia scolastica e universitaria, il rilancio e lo sviluppo delle 
imprese, il contenimento dei costi gravanti sulle tariffe 
elettriche, nonché per la defi nizione immediata di adem-
pimenti derivanti dalla normativa europea»; 

 Visto in particolare l’art. 9 del citato decreto-legge 
n. 91 del 2014, che dispone «Interventi urgenti per l’effi -
cientamento energetico degli edifi ci scolastici e universi-
tari pubblici; 

 Visto che al comma 8 dell’art. 9 citato è prevista l’ado-
zione di un decreto interministeriale con cui defi nire i cri-
teri e le modalità di concessione, di erogazione e rimborso 
dei fi nanziamenti a tasso agevolato nonché le caratteristi-
che di strutturazione dei fondi di investimento immobi-
liare e dei progetti di investimento da questi presentati; 

 Visto l’art. 1, comma 1111, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296, che demanda ad un decreto del Ministro 
dell’economia e delle fi nanze l’individuazione del tasso 
di interesse da applicare ai fi nanziamenti agevolati; 

 Visto il decreto del Ministro dell’economia e delle fi -
nanze del 17 novembre 2009 che ha defi nito il tasso di in-
teresse da applicare ai fi nanziamenti a valere sulle risorse 
del Fondo Kyoto, successivamente ridotto del cinquanta 
per cento ai sensi del comma 3 dell’art. 9 del decreto-
legge n. 91 del 2014; 

 Visto l’art. 1, comma 1115, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296 che, nell’istituire il Fondo Kyoto presso la 
Cassa depositi e prestiti S.p.A. (nel seguito: CDP S.p.A.), 
rimanda ad apposita convenzione per la defi nizione delle 
modalità di gestione, dando facoltà alla stessa CDP S.p.A. 
di avvalersi per l’istruttoria, l’erogazione e per tutti gli 
atti connessi alla gestione dei fi nanziamenti concessi di 
uno o più istituti di credito, scelti sulla base di gare pub-
bliche in modo da assicurare una omogenea e diffusa co-
pertura territoriale; 

 Vista la Convenzione per le attività di gestione del Fon-
do Kyoto di cui all’art. 1, comma 1115 della legge 27 di-
cembre 2006, n. 296 sottoscritta il 15 novembre 2011, tra 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e CDP S.p.A., registrata presso la Corte dei conti in 
data 19 gennaio 2012, Reg. n. 1 - Foglio 108; 

 Visto l’   addendum    alla convenzione per le attività di 
gestione del Fondo Kyoto di cui all’art. 1, comma 1115 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296, sottoscritto tra il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e CDP S.p.A. il 10 aprile 2014, registrato presso la 
Corte dei conti in data 3 settembre 2014, Reg. n. 1 - Fo-
glio 3429; 

 Visto il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 e 
s.m.i. e dal regolamento di esecuzione adottato con il 
D.P.R. 5 ottobre 2010, n. 207 e s.m.i.; 

 Visto il Testo Unico Bancario approvato con il decreto 
legislativo 1° settembre 1993, n. 385 e s.m.i.; 

 Visto il decreto legislativo del 24 febbraio 1998, n. 58, 
Testo Unico delle disposizioni in materia di intermedia-
zione fi nanziaria e s.m.i.; 

 Visto l’art. 33 del decreto-legge del 6 luglio 2011, 
n. 98, convertito con modifi cazione dalla legge 15 luglio 
2011, n. 111 (Disposizioni urgenti per la stabilizzazione 
fi nanziaria), recante disposizioni in materia di valorizza-
zione del patrimonio immobiliare; 

 Vista la legge 11 gennaio 1996, n. 23, recante «Nor-
me per l’edilizia scolastica», con particolare riferimento 
all’art. 3 «Competenze degli enti locali» e all’art. 8 «Tra-
sferimento ed utilizzazione degli immobili»; 

 Vista la legge 21 dicembre 1999, n. 508 e s.m.i., Ri-
forma delle Accademie di belle arti, dell’Accademia 
nazionale di danza, dell’Accademia nazionale di arte 
drammatica, degli Istituti superiori per le industrie arti-
stiche, dei Conservatori di musica e degli Istituti musi-
cali pareggiati; 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri 10 luglio 2014, n. 142, Regolamento di organiz-
zazione del Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, dell’Organismo indipendente di 
valutazione della performance e degli Uffi ci di diretta 
collaborazione; 

  Decreta:    

  Capo  I 
  NORME GENERALI

  Art. 1.
      Finalità    

     1. Il presente decreto individua e disciplina i criteri, e 
le modalità di concessione, erogazione e rimborso dei fi -
nanziamenti a tasso agevolato, in attuazione dell’art. 9 del 
decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, convertito con mo-
difi cazioni dalla legge 11 agosto 2014, n. 116, nonché le 
caratteristiche di strutturazione dei fondi di investimento 
immobiliare e dei correlati progetti di investimento previ-
sti dal comma 4 del citato art. 9. 

 2. I fi nanziamenti a tasso agevolato di cui al comma 1 
sono concessi a valere sulle risorse del Fondo rotativo per 
l’attuazione del Protocollo alla Convenzione quadro delle 
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Nazioni Unite sui cambiamenti climatici, fatto a Kyoto 
l’11 dicembre 1997, istituito dall’art. 1, comma 1110, 
della legge 27 dicembre 2006, n. 296 come modifi cato 
dall’art. 57 del decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, con-
vertito con modifi cazioni dalla legge 7 agosto 2012, n. 134 
(per brevità di seguito denominato «Fondo Kyoto»).   

  Art. 2.

      Risorse fi nanziarie    

     1. I fi nanziamenti a tasso agevolato per le fi nalità di 
cui all’art. 9, del citato decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 91, convertito con modifi cazioni nella legge 11 agosto 
2014, n. 116 sono concessi nel limite massimo di Euro 
350.000.000,00 a valere sulle somme disponibili, alla 
data di emanazione del presente decreto, nel conto cor-
rente infruttifero n. 25036 intestato «M.RO AMB. ART.1 
C.1115 L.296-06», istituito presso la Tesoreria Centrale 
dello Stato ai sensi dell’art. 1, comma 1115, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296. 

 2. Le rate di rimborso dei fi nanziamenti a tasso agevo-
lato, concessi ai sensi del richiamato art. 9, affl uiscono al 
Fondo Kyoto e sono destinate alle medesime fi nalità di 
cui all’art. 1 del presente decreto. 

 3. Nell’ambito del citato conto corrente infruttifero 
n. 25036 intestato «M.RO AMB. ART.1 C.1115 L.296-
06» CDP S.p.a. gestisce le risorse di cui al comma 1 sulla 
base di modalità contabili idonee ad assicurare la separata 
rendicontazione delle stesse. 

  4. Le risorse fi nanziarie di cui al comma 1 sono così 
ripartite:  

   a)   nella misura di € 250.000.000, ai progetti di inve-
stimento presentati dai soggetti benefi ciari di cui all’art. 3; 

   b)   nella misura di € 100.000.000, ai progetti di inve-
stimento presentati dai soggetti benefi ciari di cui all’art. 6. 

 5. Alla chiusura dello sportello di presentazione delle 
domande, ai sensi del successivo art. 10, comma 2, del 
presente decreto, le eventuali somme residue delle risorse 
di cui ai punti   a)   e   b)   del precedente comma, nel rispetto 
dell’ordine cronologico di presentazione, possono essere 
destinate, con decreto del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, alla copertura delle even-
tuali istanze residue presentate dai soggetti di cui ai suc-
cessivi capi II e III, precedentemente non accolte a causa 
del superamento delle risorse fi nanziarie individuate dal 
precedente comma. 

 6. Con decreto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio e del mare le risorse residue di cui alle 
lettere   a)   e   b)   del comma 4, dopo la conclusione delle 
procedure di al comma 5, possono essere riprogrammate 
per i medesimi fi ni del presente decreto.   

  Capo  II 

  SOGGETTI PUBBLICI COMPETENTI AI SENSI DELL’ART. 9, 
COMMA 1 DEL DECRETO-LEGGE N. 91/2014

  Art. 3.

      Ambito oggettivo di applicazione    

     1. Possono benefi ciare dei fi nanziamenti disciplina-
ti dal presente decreto i soggetti pubblici proprietari di 
immobili pubblici destinati all’istruzione scolastica, ivi 
inclusi gli asili nido, e all’istruzione universitaria, nonché 
di edifi ci pubblici dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica (AFAM) di cui alla legge 21 dicembre 1999, 
n. 508. 

 2. Possono altresì benefi ciare dei fi nanziamenti di-
sciplinati dal presente decreto i soggetti pubblici che a 
titolo gratuito o oneroso, hanno in uso gli immobili di 
cui al comma 1, e in particolare i soggetti che hanno in 
carico gli immobili di cui all’art. 8, comma 1 della legge 
n. 23/96 e s.m.i.   

  Art. 4.

      Criteri minimi degli interventi    

      1. Al fi ne di accedere al fi nanziamento a tasso agevola-
to tutti i soggetti benefi ciari dovranno rispettare i seguenti 
requisiti minimi:  

   a)   i progetti relativi a interventi di incremento dell’ef-
fi cienza energetica e degli usi fi nali dell’energia dovranno 
conseguire un miglioramento del parametro dell’effi cien-
za energetica dell’edifi cio oggetto di intervento di almeno 
due classi in un periodo massimo di tre anni dalla data di 
inizio dei lavori di riqualifi cazione energetica; 

   b)   i progetti di intervento dovranno rispettare i requi-
siti tecnici minimi e i costi unitari massimi di cui al de-
creto del Ministero per lo sviluppo economico di concerto 
con il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare del 28 dicembre 2012 (Conto Termico); 

   c)   i progetti di intervento, qualora reso necessario 
dalle condizioni degli edifi ci, dovranno prevedere l’ade-
guamento alle norme sulla sicurezza dei luoghi e degli 
impianti nonché le norme in materia di prevenzione an-
tisismica. Tali opere, qualora strettamente funzionali e 
comunque non prevalenti, potranno essere fi nanziate nel 
limite dell’importo massimo fi nanziabile previsto per sin-
golo edifi cio ai sensi del successivo art. 5; 

   d)   i progetti di intervento dovranno altresì assicurare 
la bonifi ca o messa in sicurezza delle parti di immobile o 
sue pertinenze contaminate da amianto. Tali opere, qua-
lora strettamente funzionali e comunque non prevalenti, 
potranno essere fi nanziate nel limite dell’importo massi-
mo fi nanziabile previsto per singolo edifi cio ai sensi del 
successivo art. 5.   
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  Art. 5.

      Importo massimo fi nanziabile
e durata massima del fi nanziamento    

      1. I progetti di intervento presentati dai soggetti di cui 
all’art. 3, potranno essere ammessi al fi nanziamento nel 
rispetto dei limiti indicati nella sottostante tabella:  

 Tipologia intervento 

 Durata 
massima 
finanzia-

mento 
agevolato 

 Importo massimo 
finanziabile per 
singolo edificio 

 Interventi che riguardano 
esclusivamente l’ana-
lisi, il monitoraggio, 
l’audit e la diagnosi 
energetica 

 Massimo 
10 anni 

 Per Edificio 
Euro 30.000,00 

 Interventi relativi alla 
sostituzione dei soli 
impianti, incluse le 
opere necessarie alla 
loro installazione e 
posa in opera, com-
prensivi della proget-
tazione e certificazione 
energetica    ex ante    ed 
   ex post  

 Massimo 
20 anni 

 Per edificio 
Euro massimo 

1.000.000,00 

 Interventi di riqualifi-
cazione energetica 
dell’edificio inclusi gli 
impianti e l’involucro 
comprese le opere 
necessarie alla installa-
zione e posa in opera, 
oltre che della proget-
tazione e certificazione 
energetica    ex ante    ed 
   ex post  

 Massimo 
20 anni 

 Per edificio 
Euro massimo 

2.000.000,00 

   

 2. Potranno essere ammessi al fi nanziamento gli inter-
venti come descritti in tabella, i cui costi sono stati soste-
nuti in data successiva all’entrata in vigore del presente 
decreto. 

 3. Qualora il costo complessivo del progetto di in-
tervento sia superiore agli importi massimi indicati 
nella tabella di cui al precedente comma 1, il soggetto 
richiedente è tenuto a:   i)   dichiarare, in sede di richiesta 
di fi nanziamento agevolato, che l’integrale copertura 
dell’intervento è assicurata da ulteriori risorse fi nanzia-
rie rientranti nella propria disponibilità e   ii)   presentare, 
in sede di stipula del relativo contratto di fi nanziamen-
to, la documentazione comprovante la copertura inte-
grale dell’intervento.   

  Capo  III 
  FONDI DI INVESTIMENTO CHIUSI AI SENSI DELL’ART. 9,

COMMA 4, DECRETO-LEGGE N. 91/2014

  Art. 6.
      Benefi ciari    

     1. Ai fi ni del presente decreto sono defi niti benefi ciari i 
fondi immobiliari chiusi costituiti ai sensi dell’art. 33, com-
ma 2, del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111 e s.m.i. 

  2. Ai sensi dell’art. 9, comma 8, del decreto-legge 
n. 91/2014, la struttura del patrimonio immobiliare dei 
fondi di cui al comma 1 può essere costituita, alternativa-
mente nei seguenti modi:  

   a)   da immobili di proprietà pubblica individuati 
dall’art. 9, comma 1, del decreto-legge n. 91 del 2014, 

   b)   da immobili di cui alla lettera   a)   nonché da altri 
immobili di proprietà pubblica (patrimonio promiscuo). 

 3. Ai fi nanziamenti a tasso agevolato possono accede-
re, nei limiti delle risorse di cui all’art. 2, comma 4, i pro-
getti di investimento di cui all’art. 7 del presente decreto 
in cui sono ricompresi, anche nel caso di fondi di cui alla 
lettera   b)  , comma 2, soltanto gli edifi ci scolastici, gli asili 
nido, gli edifi ci dell’alta formazione artistica, musicale e 
coreutica (AFAM) nonché gli edifi ci destinati alla istru-
zione universitaria.   

  Art. 7.
      Progetti di investimento - Defi nizione    

     1. Per progetto di investimento, ai sensi dell’art. 9, 
comma 4, del decreto-legge n. 91 del 2014, si intende il 
programma di valorizzazione, attraverso interventi di ef-
fi cientamento energetico, riguardante gli immobili di pro-
prietà pubblica, quali gli edifi ci scolastici, gli asili nido, 
gli edifi ci dell’alta formazione artistica, musicale e coreu-
tica (AFAM) nonché gli edifi ci destinati alla istruzione 
universitaria, ricompresi nei fondi immobiliari costituiti 
ai sensi dell’art. 33, comma 2, del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito con modifi cazioni nella legge 
15 luglio 2011, n. 111. 

 2. I progetti di investimento dovranno garantire la 
convenienza economica e l’effi cacia dell’intervento con 
identifi cazione dei tempi di ritorno dell’investimento. 
Tale dimostrazione dovrà essere rappresentata in un se-
parato documento riportante i costi energetici per singole 
componenti concorrenti al calcolo della prestazione ener-
getica complessiva dell’edifi cio, il costo energetico totale 
dell’edifi cio nella situazione anteriore all’intervento e i 
corrispondenti costi energetici per singole componenti e 
totale a realizzazione defi nitiva dell’intervento. 

  3. I soggetti proponenti il progetto di investimento 
dovranno, per ogni singolo edifi cio in esso ricompreso, 
dichiarare:  

   a)   la tipologia di intervento da attuare; 
   b)   i costi totali dell’intervento, compresi quelli deri-

vanti dalla diagnosi energetica, dalla certifi cazione e dalla 
progettazione; 
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   c)   i costi energetici e di esercizio dell’immobile suc-
cessivamente alla realizzazione dell’intervento; 

   d)   i tempi di ritorno stimato dell’investimento; 
   e)   che l’importo del fi nanziamento agevolato ri-

chiesto, sommato ad eventuali contributi pubblici a fon-
do perduto o ad altri fi nanziamenti pubblici già erogati 
al Fondo di Investimento, sia inferiore al 50% del valore 
degli interventi del Fondo stesso. 

 4. L’attuazione dei progetti di investimento non potrà 
comportare per il soggetto pubblico competente che ha 
conferito gli immobili al Fondo di Investimento un au-
mento degli oneri e dei canoni rispetto alla sommatoria 
degli oneri e dei canoni imputati all’immobile anteceden-
temente l’attuazione degli interventi di effi cientamento 
energetico. 

 5. Il progetto di investimento non può comportare ulte-
riori e maggiori oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 8.
      Criteri minimi degli interventi, importo massimo 
fi nanziabile e durata massima del fi nanziamento    

     1. Gli interventi riguardanti gli immobili ricompresi 
nel progetto di investimento devono rispettare i criteri di 
cui all’art. 4 del presente decreto. 

 2. Ai progetti di investimento di cui all’art. 7 del presen-
te decreto possono essere concessi, nei limiti di importo 
massimo fi nanziabile per singolo edifi cio di cui all’art. 5, 
comma 1 e nel limite massimo del 20% del valore del 
Fondo di investimento immobiliare, fi nanziamenti a tasso 
agevolato per la durata massima di 20 anni. L’importo 
massimo complessivo del fi nanziamento a tasso agevola-
to non può, in ogni caso, superare Euro 20.000.000,00 per 
singolo progetto di investimento. La durata massima del 
fi nanziamento agevolato non potrà comunque superare la 
durata massima del fondo di investimento immobiliare 
chiuso benefi ciario del fi nanziamento costituito ai sensi 
dell’art. 33, comma 2, del decreto-legge n. 98 del 2011. 

 3. L’importo massimo fi nanziabile, comunque, non 
potrà essere superiore all’importo determinato ai sensi 
dell’art. 7, comma 3, lettera   e)   del presente decreto.   

  Art. 9.
      Fondi d’investimento immobiliari chiusi    

     1. Per il conferimento nei Fondi d’investimento im-
mobiliare chiusi degli immobili ricompresi nel progetto 
di investimento di cui all’art. 7 del presente decreto si 
applicano, in quanto compatibili, le norme e le procedu-
re previste all’art. 33, comma 2, del decreto-legge 6 lu-
glio 2011, n. 98, convertito con modifi cazioni nella legge 
15 luglio 2011, n. 111. 

 2. I fondi immobiliari di investimento chiusi presen-
tano la domanda di fi nanziamento agevolato nelle forme 
di cui al successivo art. 10, comma 1 e si impegnano a 
pagare le rate di rimborso del fi nanziamento. 

 3. L’attuazione del presente articolo non deve compor-
tare ulteriori oneri per la fi nanza pubblica, in particolare 
per il soggetto pubblico che conferisce gli immobili.   

  Capo  IV 
  DISPOSIZIONI COMUNI RELATIVE

ALLE MODALITÀ DI FINANZIAMENTO

  Art. 10.
      Modalità di presentazione delle domande

e ammissione al fi nanziamento    

     1. La richiesta di ammissione al fi nanziamento agevo-
lato avviene sulla base della presentazione del modulo di 
domanda, redatto, a pena di esclusione, secondo gli sche-
mi allegati al presente decreto, che ne costituiscono parte 
integrante. Le domande di ammissione e la relativa docu-
mentazione fi rmate digitalmente, devono essere inoltrate 
al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare, Direzione generale per il Clima e l’Energia e, 
in copia a CDP S.p.A. mediante PEC ai seguenti indiriz-
zi di posta elettronica: fondokyoto@pec.minambiente.it; 
cdpspa@pec.cassaddpp.it. Saranno dichiarate irricevibili 
le istanze non trasmesse nel rispetto delle modalità di cui 
al presente comma. 

 2. Le domande di ammissione al fi nanziamento potranno 
essere presentate a decorrere dalla data di pubblicazione da 
parte del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare di apposito comunicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana e fi no alle ore 17,00 del novante-
simo giorno successivo: farà fede per l’ordine cronologi-
co la data e l’orario riportato nella ricevuta di accettazio-
ne rilasciata dal provider di posta certifi cata del Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. Sono 
ammessi più invii purché nel primo invio sia specifi cato 
il numero degli stessi; in questo caso farà fede, per l’ordi-
ne cronologico, la data della ricevuta di accettazione della 
PEC riguardante il primo invio. I successivi invii dovranno 
avvenire entro un termine massimo di 60 minuti dal primo. 

 3. Le domande di ammissione devono essere accom-
pagnate dalla documentazione prevista. Le dichiarazio-
ni sono rese nelle forme previste dal D.P.R. 28 dicembre 
2000, n. 445. 

 4. L’ammissione al fi nanziamento agevolato, avverrà 
fi no al raggiungimento del limite massimo delle risorse 
pari a 350.000.000,00 Euro. 

  5. L’istanza di accesso a fi nanziamento deve esse-
re corredata, a pena di inammissibilità, della seguente 
documentazione:  

   a)   diagnosi energetica degli immobili; 
   b)   certifi cazione energetica del plesso prima dell’in-

tervento proposto.   

  Art. 11.
      Forma tecnica e condizioni generali ed economiche

dei fi nanziamenti agevolati    

     1. I fi nanziamenti agevolati assumono la forma di pre-
stiti di scopo, a rate semestrali, costanti (metodo france-
se), posticipate, con applicazione del tasso fi sso deter-
minato ai sensi dell’art. 9, comma 3, del decreto-legge 
n. 91 del 2014, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
11 agosto 2014, n. 116. 
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 2. L’ammortamento dei prestiti decorre dal 1° gennaio 
dell’anno successivo al perfezionamento del contratto di 
fi nanziamento agevolato, ovvero dal 1° luglio dello stesso 
anno per i contratti conclusi nel primo semestre dell’anno. 

 3. Per le erogazioni, parziali o totali, dei prestiti in data 
anteriore all’inizio dell’ammortamento, gli interessi di 
preammortamento sono calcolati, al medesimo tasso di 
interesse fi sso praticato sul prestito, dal giorno successivo 
all’erogazione fi no al giorno immediatamente precedente 
l’inizio dell’ammortamento. 

 4. Il soggetto benefi ciario del fi nanziamento agevola-
to si obbliga ad effettuare il pagamento di quanto dovu-
to a titolo di capitale ed interessi a decorrere dalla data 
di inizio dell’ammortamento ed entro e non oltre la data 
di scadenza del contratto di fi nanziamento agevolato, in 
rate semestrali costanti posticipate, comprensive di quo-
ta capitale e quota interessi, con scadenza al 30 giugno 
ed al 31 dicembre di ciascun anno, secondo il piano di 
ammortamento. 

 5. Nel caso di ritardo da parte del soggetto benefi ciario 
nell’effettuazione di qualsivoglia pagamento dovuto in 
base al contratto di fi nanziamento agevolato per capitale 
od interessi o ad altro titolo, a qualsiasi causa attribuibi-
le, sono dovuti, sull’importo non pagato, gli interessi di 
mora al tasso di interesse legale. 

 6. È consentita l’estinzione anticipata del fi nanziamen-
to agevolato, senza oneri o commissioni a carico del sog-
getto benefi ciario del fi nanziamento agevolato.   

  Art. 12.
      Modalità di erogazione dei fi nanziamenti agevolati

e documentazione di spesa    

     1. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio 
e del mare, sulla base dell’ordine cronologico di ricezio-
ne delle domande, verifi ca la completezza documentale 
delle istanze pervenute e dei relativi allegati, nei limiti 
delle disponibilità delle risorse e tenuto conto di eventuali 
domande che dovessero risultare non ammissibili per ca-
renza documentale o non sussistenza delle condizioni di 
procedibilità per l’accesso alle agevolazioni. Il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare può 
fare richiesta di chiarimenti e/o precisazioni necessari ai 
fi ni dell’istruttoria stessa, a mezzo PEC. Le risposte ai 
chiarimenti devono essere inoltrate a mezzo PEC, entro 
il termine di 15 giorni solari dalla data di ricezione della 
richiesta. In caso di mancato invio delle risposte, entro il 
citato termine di 15 giorni solari, l’istruttoria si conclude 
con la decadenza della domanda. Resta inteso che il mo-
dulo di domanda e la relativa documentazione non sono 
integrabili in momenti successivi a quello di presentazio-
ne della stessa. 

 2. A conclusione delle verifi che, e comunque non ol-
tre 90 giorni dalla data di ricezione delle domande ovve-
ro dalla ricezione dei chiarimenti richiesti, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, Di-
rezione generale per il Clima e l’Energia, adotta il relati-
vo provvedimento di concessione o di diniego del fi nan-
ziamento agevolato. Le verifi che ai sensi dell’art. 71 del 
D.P.R. n. 445/2000 volte ad appurare la veridicità delle 
dichiarazioni rese dal soggetto richiedente sono effettuate 

dal Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare. 

 3. Il provvedimento di concessione determina l’am-
montare e la durata del fi nanziamento agevolato. Il Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, Direzione generale per il Clima e l’Energia notifi ca 
il provvedimento di ammissione al fi nanziamento agevo-
lato ai soggetti benefi ciari ed a CDP S.p.A. Successiva-
mente CDP S.p.A. procede alla stipula del contratto di 
fi nanziamento e alla successiva erogazione sulla base 
della documentazione acquisita nelle forme previste dal 
D.P.R. 28 dicembre 2000, n. 445, secondo gli schemi di 
documentazione e di contratto di fi nanziamento allega-
ti ad un secondo    addendum    alla Convenzione di cui al 
comma 6. I soggetti benefi ciari sono tenuti a fornire, via 
PEC, entro 120 giorni consecutivi dalla data di ricezio-
ne della notifi ca del provvedimento di ammissione, tutta 
la documentazione necessaria alla stipula del contratto 
di fi nanziamento agevolato, pena la decadenza del fi -
nanziamento agevolato. Qualora i soggetti benefi ciari si 
trovino impossibilitati a trasmettere la documentazione 
per la stipula nel predetto termine di 120 giorni, potranno 
avanzare richiesta di proroga dei termini mediante PEC 
da inviare al Ministero dell’ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, per la relativa autorizzazione, e in 
copia a CDP S.p.A., illustrando le ragioni che impedisco-
no il rispetto dei citati termini e indicando la durata della 
proroga stessa. 

 4. La CDP S.p.A. nel rispetto di quanto previsto nel 
contratto di fi nanziamento, e previo nulla osta del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
procede all’erogazione dei fi nanziamenti ai relativi bene-
fi ciari. La CDP S.p.A. entro 5 giorni lavorativi dà comu-
nicazione dell’avvenuta erogazione del fi nanziamento al 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e al Ministero dell’istruzione dell’università e della 
ricerca. 

 5. L’erogazione della prima tranche del fi nanziamen-
to agevolato, a titolo di anticipazione e fi no ad un mas-
simo del 25% del suo importo, viene disposta da CDP 
S.p.A., su richiesta del soggetto benefi ciario, previo av-
venuto rilascio del relativo nulla osta da parte del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
L’erogazione delle tranche successive, a seguito degli 
adempimenti di cui all’art. 13 comma 1, per il restante 
75% dell’importo del fi nanziamento agevolato è disposta 
sulla base degli schemi allegati ad un secondo    addendum    
alla Convenzione di cui al successivo comma 6, per stati 
di avanzamento, sottoscritti dal direttore dei lavori o fi -
gura analoga, ciascuno di importo non inferiore al 25% 
del fi nanziamento stesso, compresa l’erogazione a saldo, 
previa acquisizione del relativo nulla osta da parte del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare. L’erogazione del saldo fi nale non potrà avvenire in 
assenza della certifi cazione di cui al comma 6 dell’art. 9 
del decreto-legge n. 91 del 2014. 

 6. La CDP S.p.A. nello svolgimento delle attività pre-
viste dal presente decreto opera sulla base di un secon-
do    addendum    alla convenzione stipulata con il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare in 
data 15 novembre 2011 e all’   addendum    alla stessa già 
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stipulato in data 10 aprile 2014, che dovrà essere sotto-
scritto entro 90 giorni dall’emanazione del presente de-
creto. Laddove applicabili, verranno utilizzati gli schemi 
e le garanzie adottate da CDP S.p.A. per la concessione 
e il perfezionamento contrattuale dei fi nanziamenti agli 
Enti Pubblici, meglio specifi cate nel secondo    addendum    
alla convenzione stipulata con il Ministero dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare in data 15 novem-
bre 2011 e all’   addendum    alla stessa già stipulato in data 
10 aprile 2014, di cui al presente comma.   

  Art. 13.
      Tempi e modalità di realizzazione

degli investimenti ammessi    

     1. I soggetti benefi ciari, in relazione a ciascuno degli 
edifi ci destinatari degli investimenti, sono tenuti a comu-
nicare al Ministero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare e a CDP S.p.A. per mezzo PEC, entro 
180 giorni dalla data di fi rma del contratto di fi nanzia-
mento agevolato, ai seguenti indirizzi di posta elettronica:
fondokyoto@pec.minambiente.it, cdpspa@pec.cassad-
dpp.it, l’avvenuto inizio dei lavori specifi candone la data 
e allegando copia del verbale di consegna lavori nonché il 
quadro economico defi nitivo, redatto nelle forme previste 
dal Codice degli Appalti, sulla base del quale saranno effet-
tuate le erogazioni di cui all’art. 12, commi 4 e 5. Eventuali 
richieste motivate di proroga dei termini di inizio lavori do-
vranno essere trasmesse al Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, per la relativa autorizzazione. 

 2. I lavori di realizzazione dell’intervento per singolo 
edifi cio devono terminare entro e non oltre i successivi 36 
mesi a decorrere dalla data di perfezionamento del contratto 
di fi nanziamento agevolato. Per giustifi cati motivi e previa 
istanza debitamente motivata da parte del soggetto benefi -
ciario, può essere concessa una proroga del predetto termi-
ne fi no ad un massimo di 18 mesi dalla data di scadenza.   

  Art. 14.
      Casi di decadenza e revoca. Recupero somme    

     1. La mancata produzione della certifi cazione attestan-
te la riduzione dei consumi energetici, ai sensi dell’art. 9, 
comma 6, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 91, con-
vertito con modifi cazioni nella legge 11 agosto 2014, 
n. 116, comporta la revoca dell’intero fi nanziamento con-
cesso. Tale certifi cazione deve essere prodotta insieme 
all’atto di collaudo. 

 2. Nel caso di fi nanziamenti agevolati erogati ai sog-
getti di cui all’art. 9, gli stessi dovranno, a pena di revo-
ca, produrre la certifi cazione sulla riduzione dei consumi 
insieme all’atto di collaudo di ogni singolo immobile ri-
compreso nel progetto di investimento con le modalità 
previste dal richiamato art. 9, comma 6, del decreto-legge 
n. 91 del 2014. 

  3. Ulteriori casi di revoca del fi nanziamento agevolato 
sono:  

   a)   mancato rispetto degli adempimenti di legge; 
   b)   mancata realizzazione, anche parziale, dell’inter-

vento nei termini previsti dall’art. 13, comma 2; 

   c)   sostanziale difformità tra il progetto presentato e 
quello effettivamente realizzato; 

   d)   istanza basata su dati, notizie o dichiarazioni fal-
se, inesatte o reticenti; 

   e)   revoca o mancato ottenimento delle autoriz-
zazioni e concessioni necessarie alla realizzazione 
dell’intervento; 

   f)   in ogni altro caso in cui dati, notizie o fatti circo-
stanziati fanno ritenere l’intervento non realizzabile; 

   g)   nei casi indicati nel contratto di fi nanziamento 
allegato al secondo    addendum    alla convenzione di cui 
all’art. 12, comma 6, del presente decreto da stipularsi tra 
il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e la CDP S.p.A. 

  4. Costituiscono casi di decadenza dal fi nanziamento 
agevolato:  

   a)   il mancato avvio di lavori entro 180 giorni dalla 
data di fi rma del contratto di fi nanziamento, in assenza 
di autorizzazione alla richiesta motivata di proroga del 
suddetto termine; 

   b)   l’esecuzione di varianti in corso d’opera non con-
formi a quanto previsto dall’art. 132 del decreto legisla-
tivo 12 aprile 2006, n. 163 e s.m.i. e dal regolamento di 
esecuzione adottato con il D.P.R. 5 ottobre 2010, 207. 

 5. La revoca o la decadenza dal fi nanziamento agevo-
lato è dichiarata con decreto del Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio e del mare, anche ad esito 
di eventuali comunicazioni della CDP S.p.A., ovvero 
ad esito delle verifi che effettuate ai sensi del successivo 
art. 16. Il decreto viene trasmesso dal Ministero dell’am-
biente e del tutela del territorio e del mare al soggetto 
benefi ciario e alla CDP S.p.A. a mezzo PEC. 

 6. La CDP S.p.A. provvede all’effettivo recupero del-
le somme con le modalità previste dalla convenzione di 
cui all’art. 1, comma 1115, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296, sottoscritta il 15 novembre 2011 tra il Ministe-
ro dell’ambiente, tutela del territorio e del mare e CDP 
S.p.A. 

 7. Il soggetto benefi ciario in caso di revoca o decaden-
za, come disciplinata dal presente articolo, dovrà resti-
tuire le somme ricevute al netto dell’eventuale capitale 
ammortizzato. L’importo da restituire dovrà essere au-
mentato degli interessi legali da computarsi dalla data di 
effettiva erogazione delle somme da parte di CDP S.p.A. 
fi no alla data di restituzione delle somme.   

  Art. 15.

      Cumulabilità    

     1. I fi nanziamenti agevolati di cui al presente decreto 
sono cumulabili con altre forme di incentivazione previ-
ste dalla normativa comunitaria, nazionale e regionale nei 
limiti dalle stesse previsti e in ogni caso non possono su-
perare cumulativamente il 50% del valore del progetto.   
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  Art. 16.

      Verifi che, controlli    

     1. La Direzione generale per il Clima e l’Energia del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare verifi ca a campione la regolare esecuzione degli 
interventi fi nanziati nonché la conformità degli stessi al 
progetto presentato in sede di domanda e la conformità 
a legge delle varianti in corso d’opera autorizzate dalla 
Stazione appaltante. 

 2. In caso di difformità la Direzione generale per il Cli-
ma e l’Energia del Ministero dell’ambiente e della tutela 
del territorio e del mare potrà revocare il fi nanziamento 
concesso nei modi previsti dall’art. 14. 

 3. La Direzione generale per il Clima e l’Energia del 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, nei casi previsti dal presente articolo e in quelli di 
cui all’art. 14 darà comunicazione alla competente Procu-
ra Regionale della Corte dei conti e alla Autorità Nazio-
nale Anticorruzione (ANAC).   

  Art. 17.

      Monitoraggio, divulgazione dei risultati e attività
di informazione    

     1. Al fi ne di consentire una valutazione di effi cacia 
dell’utilizzo delle risorse del Fondo Kyoto, nonché degli 
effetti aggregati conseguiti a seguito della realizzazione 
degli investimenti con le stesse fi nanziati, la CDP S.p.A. 
elabora e trasmette alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri, al Ministero dell’ambiente e della tutela del territo-
rio e del mare e al Ministero dell’istruzione, dell’univer-
sità e della ricerca un report semestrale di monitoraggio 
fi nanziario dei fi nanziamenti agevolati, che possa essere 
inserito nelle visualizzazioni dei rispettivi siti web o nelle 
forme che ciascuna Amministrazione riterrà più utili. 

 2. Il monitoraggio dei risparmi energetici annualmen-
te conseguiti attraverso le misure del presente decreto è 
assicurato da ENEA, anche avvalendosi della diagnosi 
energetica e dell’attestazione della prestazione energetica 
prodotte rispettivamente prima e dopo l’esecuzione degli 
interventi. I risparmi energetici suddetti, che concorrono 
al raggiungimento degli obiettivi di cui all’art. 3 del de-
creto legislativo 4 luglio 2014, n. 102, sono comunicati 
da ENEA al Ministero dello sviluppo economico entro 
il 30 marzo di ciascun anno, per gli adempimenti di cui 
all’art. 17 dello stesso decreto legislativo. Dall’attività 
di cui al presente comma non devono derivare ulteriori e 
maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica. 

 3. I soggetti benefi ciari si impegnano ad aggiornare in 
maniera tempestiva e sistematica l’Anagrafe dell’edilizia 
scolastica regionale, quale strumento di programmazione 
che favorisce la conoscenza del fabbisogno e la valutazio-
ne dei progetti presentati, così come previsto dall’art. 7, 
comma 1, della legge 11 gennaio 1996, n. 23. 

 4. Le procedure di monitoraggio degli interventi effet-
tuati sugli edifi ci scolastici sono effettuate nel rispetto del 
decreto legislativo n. 229/2011, tramite l’utilizzo della 
Banca Dati Amministrazioni Pubbliche (BDAP).   

  Art. 18.

      Enti locali    

     1. Per gli enti locali, i fi nanziamenti a tasso agevolato 
di cui all’art. 1, comma 1 del presente decreto sono con-
cessi in deroga all’art. 204 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267 e successive modifi cazioni e integrazioni.   

  Art. 19.

      Norma fi nale    

     1. Gli edifi ci oggetto di intervento possono essere solo 
quelli già esistenti alla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, sono di conseguenza esclusi gli edifi ci in 
fase di costruzione per i quali non vi è stato alla data di 
entrata in vigore del presente decreto il collaudo dei lavo-
ri ai sensi del Codice degli Appalti. 

 2. Con decreto del Ministero dell’ambiente e della 
tutela del territorio e del mare potranno essere emanate 
ulteriori indicazioni attuative delle procedure defi nite 
nel secondo    addendum    alla convenzione stipulata tra il 
Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e la CDP S.p.A. in data 15 novembre 2011, di cui 
all’art. 12, comma 6. 

 Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 
alla data di pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 14 aprile 2015 

  Il Ministro dell’ambiente
e della tutela del territorio

e del mare
    GALLETTI  

  Il Ministro dell’economia
e delle finanze

    PADOAN  

  Il Ministro
dello sviluppo economico

    GUIDI  

  Il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca

    GIANNINI    

  Registrato alla Corte dei conti il 23 aprile 2015

Uffi cio controllo atti Ministero delle infrastrutture e dei trasporti e 
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
registro n. 1, foglio n. 1533
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Domanda di ammissione all’agevolazione 
Ex Articolo 9 del decreto legge n. 91 del 2014, convertito con modificazioni nella legge n. 116 

del 2014 - Fondo Rotativo di cui al Decreto interministeriale n. 66 del 14 aprile 2015 
(Fondi di investimento immobiliari chiusi) 

 
Parte A: Dati identificativi 
Il sottoscritto ……………….…………….…………………………………………………………….. nato 

a ………………………………….…………..………………………………………. Provincia ..…… Stato 

di nascita ……..…………….……….… il ....../….../…......  

residente a ………………..…………………….. località/frazione ………………………………………. in 

via ……………..………………………………..……………... CAP…………… Provincia …….. Stato di 

residenza .…………………………………………….. codice fiscale …..…………………… Tipo 

documento di identità …..........………….………….. numero documento …………………………... 

rilasciato da ……………………………………………………………………………………………… 

data di rilascio ....../….../…......... data di scadenza ....../….../…........... (allegare fotocopia del documento) 

 

in qualità di …………………………..……………………………………………………….....……….  del 

Fondo immobiliare chiuso: 

Denominazione  ….......………………….………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

Codice Fiscale:………………………………………………….…..……………………………………… 

 

Con sede in: 

Comune ………………………………………. località/frazione …………….…………………………… 

in via …..………………………………..…………………………………………………………………… 

CAP ………………………… Provincia ………..……...…….. Telefono ………………………… 

Fax………………………… E-mail…………………………….....PEC………………………………... 

 

 

Domiciliazione per eventuali comunicazioni 

 
Comune ……………………………………. località/frazione …………….…………………………….  
in via …..………………………………..………………………………………………………………… 
CAP ………………………… Provincia ..……...…….. Telefono ………………………………………. 
Fax ………………………… E-mail …….………………………PEC.....……………………………..... 
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CHIEDE L’AMMISSIONE AL BENEFICIO DI FINANZIAMENTO AGEVOLATO 
 
Parte B1  
 
PROGETTO DI INVESTIMENTO 
 
Titolo del progetto di investimento………………………………………………...……….……………… 

Investimento complessivo del fondo immobiliare €…………………………………...…………………… 

Finanziamento agevolato richiesto €…………………………………………………………………….. 

Durata del finanziamento agevolato richiesto ………………………………………………………….. 

Descrizione generale dell’intervento………………………………………………………………………... 

……………………………………………………………………………………………………………….. 

………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………
………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 
 

Parte B21 

Identificazione bene immobile compreso nel progetto di investimento: immobile n°….. 

Denominazione 
edificio……………………………………………………………………............ 
 
Foglio ………..…. Particella …………….… Subalterno ……….……... Categoria ……….…………...... 

Sezione.................................................................. Denominatore…….......................................................... 

in ……………………………………. località/frazione …………….…………………………………….. 

in via …..………………………………..………………………………………………………………….. 

CAP ………………………… Provincia ..……...…….... Regione …….…………………………………. 
 
Per l’esecuzione di 2……………………………………………………………………………. 
a) Interventi che riguardano esclusivamente l’analisi, il monitoraggio, l’audit e la diagnosi energetica;  
b)  Interventi relativi alla sostituzione dei soli impianti, incluse le opere necessarie alla loro 

installazione e posa in opera, comprensivi della progettazione e certificazione energetica ex ante 
ed ex post 

c) Interventi di riqualificazione energetica dell’edificio inclusi gli impianti e l’involucro comprese le 
opere necessarie alla installazione e posa in opera, oltre che della progettazione e certificazione 
energetica ex ante ed ex post 

 
 
 
 
 
                                                 
1 Da compilarsi per ogni singolo immobile ricompreso nel progetto di investimento di cui all’art.7 del decreto. 
2 Indicare una delle casistiche indicate nell’elenco 
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Altre informazioni 
1) Costo totale dell’intervento, compresa la diagnosi energetica, la certificazione e la progettazione: 

……………………………………………………………………………………………… 
2) Costi energetici e di esercizio dell’immobile successivamente alla realizzazione dell’intervento: 

………………………………………………………………………………………………. 
3) Tempi di ritorno stimato dell’investimento: ………………………………………………….  

 
 
Parte C: Banca di riferimento 
Nome Banca………………………………………………………………………ABI…………………… 

Agenzia di ………………………………………………………………………..CAB…...……………… 

IBAN ……………………………………………………………………………………………………… 

 

 
 
 

Il SOTTOSCRITTO DICHIARA 
ai sensi del DPR 445/2000 

 
 

 Che il fondo è stato istituito ai sensi dell’articolo 3, comma 2, del decreto legge  n. 98 del 6 
luglio 2011; 

 
 che il fondo ha acquisito le necessarie autorizzazioni all’esercizio dell’attività di intermediario 

finanziario; 
 

 che con la contrazione del prestito agevolato richiesto risultano rispettate le condizioni, 
nonché i limiti eventualmente previsti, per il ricorso all’indebitamento di cui alla vigente 
normativa di riferimento. 
 

 che l’importo del finanziamento agevolato richiesto, sommato ad eventuali contributi 
pubblici a fondo perduto o ad altri finanziamenti pubblici già erogati al Fondo di 
Investimento, è inferiore al 50% del valore degli interventi del Fondo stesso. 
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Il SOTTOSCRITTO ALLEGA LA SEGUENTE DOCUMENTAZIONE REDATTA IN 
CONFORMITÀ AGLI SCHEMI PREVISTI DALLA NORMATIVA. 
 
Parte D    ALLEGATI (da produrre per singolo edificio ricompreso nel progetto di investimento) 
 
1. Allegati tecnici3: 

- progetto (specificare la tipologia di progetto presentata: preliminare; definitivo; 
esecutivo)…………………………………………………………………..;  

- tabella costi ammissibili (redatta per singolo edificio nel caso di interventi su più edifici;  
- crono-programma (descrizione della pianificazione sequenziale e temporale delle attività); 
- documento dimostrativo della convenienza economica e dell’efficacia dell’intervento di 

cui all’art. 7 comma 2 del decreto. 
- diagnosi energetica e certificazione energetica del plesso prima dell’intervento proposto.  

 
 

2. autorizzazioni necessarie, allegare: 
- dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi del DPR 445/2000 completa di 

eventuale lista delle autorizzazioni conseguite e richieste; 
- copia delle autorizzazioni o della richiesta di autorizzazione o della SCIA completa di 

documentazione di trasmissione o della comunicazione all’autorità competente. 
 

3. Per le autorizzazioni necessarie all’esercizio, già conseguite o da conseguire allegare: 
- dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi del DPR 445/2000 completa di 

eventuale lista delle autorizzazioni necessarie all’esercizio. 
 
4. Fotocopia leggibile del documento di identità del sottoscrittore indicato nella Parte A del 

modulo di domanda. 
 
5.     Documenti relativi al fondo di investimento: 

- atto costitutivo del fondo di investimento; 
- statuto; 
- autorizzazione all’esercizio dell’autorità di vigilanza; 
- documentazione comprovante l’avvenuto apporto al fondo degli immobili oggetto di 

investimento. 
 

 
 

 
 

                                                 
3 Da presentarsi per ogni singolo immobile 
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IL PRESENTE MODULO DEVE ESSERE COMPILATO IN OGNI SUA PARTE E 
CORREDATO DA TUTTI GLI ALLEGATI RICHIESTI 
 

DICHIARAZIONE RESA AI SENSI DEL DPR 445/2000 
 
Il sottoscritto, consapevole delle responsabilità penali cui può andare incontro in caso di 
dichiarazioni mendaci  

 
DICHIARA 

 
 

 che, nel caso in cui il finanziamento agevolato non copra interamente l’importo del progetto, lo 
stesso troverà copertura con risorse proprie; 

 di aver preso visione ed accettare integralmente quanto espressamente previsto nel Decreto 
interministeriale n. 66 del 14 aprile 2015 e di essere consapevoli che nel caso in cui non siano 
rispettate le disposizioni in esso previste si possa incorrere nella decadenza o revoca dal 
beneficio come nello stesso disposto; 

 di impegnarsi a fornire chiarimenti, precisazioni ed eventuali rettifiche alla presente domanda, 
nonché a comunicare qualsiasi variazione intervenuta dopo l’invio della domanda e a fornire 
ogni eventuale documentazione che sarà richiesta; 

 di essere a conoscenza che il modulo di domanda e la relativa documentazione non sono 
integrabili in momenti successivi a quello di presentazione della stessa; 

 di aver compilato le seguenti parti: 

Parte A: Dati identificativi; 

Parte B: Informazioni relative all’intervento;  

Parte C: Banca di riferimento; 

Parte D: Allegati. 

 

 

 

 
 

 
Luogo e data (gg/mm/aa): 

 
 

………………..,…………………. 

Firmato digitalmente 
 
 

………………………………. 
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Domanda di ammissione all’agevolazione 
Ex Articolo 9 del decreto legge n. 91 del 2014, convertito con modificazioni nella legge n. 116 

del 2014 - Fondo Rotativo di cui al decreto interministeriale n. 66 del 14 aprile 2015 
                                                                    (Enti Pubblici) 
 
Parte A: Dati identificativi 
Il sottoscritto ……………….…………….…………………………………………………………….. nato 

a ………………………………….…………..………………………………………. Provincia ..…… Stato 

di nascita ……..…………….……….… il ....../….../…......  

residente a ………………..…………………….. località/frazione ………………………………………. in 

via ……………..………………………………..……………... CAP…………… Provincia …….. Stato di 

residenza .…………………………………………….. codice fiscale …..…………………… Tipo 

documento di identità …..........………….………….. numero documento …………………………... 

rilasciato da ……………………………………………………………………………………………… 

data di rilascio ....../….../…......... data di scadenza ....../….../…........... (allegare fotocopia del documento) 

 

in qualità di …………………………..………………………………………………………..... dell’ufficio 

……………………………………………………………………..…………………………… del Soggetto 

Pubblico: 

Denominazione  ….......………………….………………………………………………………………… 

……………………………………………………………………………………………………………… 

Codice Fiscale:………………………………………………….…..……………………………………… 

Con sede in: 

Comune ………………………………………. località/frazione …………….…………………………… 

in via …..………………………………..…………………………………………………………………… 

CAP ………………………… Provincia ………..……...…….. Telefono ………………………… 

Fax………………………… E-mail…………………………….....PEC………………………………... 

 

 

Domiciliazione per eventuali comunicazioni 

 

Comune ……………………………………. località/frazione …………….…………………………….  
in via …..………………………………..………………………………………………………………… 
CAP ………………………… Provincia ..……...…….. Telefono ………………………………………. 
Fax ………………………… E-mail …….………………………PEC.....……………………………..... 
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CHIEDE L’AMMISSIONE AL BENEFICIO DI FINANZIAMENTO AGEVOLATO 
 
Parte B Edificio N°…….1: Informazioni relative all’intervento  
 
Identificazione bene immobile destinatario dell’intervento 

Denominazione 
edificio……………………………………………………………………............ 
Foglio ………..…. Particella …………….… Subalterno ……….……... Categoria ……….…………...... 

Sezione.................................................................. Denominatore…….......................................................... 

in ……………………………………. località/frazione …………….…………………………………….. 

in via …..………………………………..………………………………………………………………….. 

CAP ………………………… Provincia ..……...…….... Regione …….………………………………… 
 
 
Per l’esecuzione di2 ……………………………………………………………………………. 
a) Interventi che riguardano esclusivamente l’analisi, il monitoraggio, l’audit e la diagnosi 

energetica  
b) Interventi relativi alla sostituzione dei soli impianti, incluse le opere necessarie alla loro 

installazione e posa in opera, comprensivi della progettazione e certificazione energetica ex ante 
ed ex post 

c) Interventi di riqualificazione energetica dell’edificio inclusi gli impianti e l’involucro comprese le 
opere necessarie alla installazione e posa in opera, oltre che della progettazione e certificazione 
energetica ex ante ed ex post 

 
RELATIVAMENTE ALL’INTERVENTO 
 
Titolo dell’intervento………………………………………………………………...……….……………. 

Finanziamento richiesto (IVA inclusa) €…………………………………...…….……………………. 

Durata del finanziamento agevolato richiesto……………………………………………………………….. 

Descrizione generale dell’intervento………………………………………………………………………... 

……………………………………………………………………………………………………………….. 

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

………………………………………………………………………………………………………………

…………………………………………………………………………………………………………… 

 

 

 

                                                 
1 Da compilarsi per ogni singolo immobile. 
2 Indicare una delle casistiche indicate nell’elenco. 
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Parte C: Banca Tesoriera 
Nome Banca………………………………………………………………………ABI…………………… 

Agenzia di ………………………………………………………………………..CAB…...……………… 

IBAN ………………………………………………………………. 

 

Il SOTTOSCRITTO ALLEGA LA SEGUENTE DOCUMENTAZIONE REDATTA IN 
CONFORMITÀ AGLI SCHEMI PREVISTI DALLA NORMATIVA. 
 
Parte D  ALLEGATI 

 
1. Allegati tecnici3: 

- Progetto (specificare la tipologia di progetto presentata: preliminare; definitivo; 
esecutivo)…………………………………………………………. 

- tabella costi ammissibili (redatta per singolo edificio nel caso di interventi su più edifici); 
- crono-programma (descrizione della pianificazione sequenziale e temporale delle attività); 
- diagnosi energetica e certificazione energetica del plesso prima dell’intervento proposto.  
 

2. Autorizzazioni necessarie, allegare: 
- dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi del DPR 445/2000 completa di 

eventuale lista delle autorizzazioni conseguite e richieste; 
- copia delle autorizzazioni o della richiesta di autorizzazione o della SCIA completa di 

documentazione di trasmissione o della comunicazione all’autorità competente. 
 

3. Per le autorizzazioni necessarie all’esercizio, già conseguite o da conseguire allegare: 
- dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà resa ai sensi del DPR 445/2000 completa di 

eventuale lista delle autorizzazioni necessarie all’esercizio. 
 
4. Fotocopia leggibile del documento di identità del sottoscrittore indicato nella Parte A del 

modulo di domanda. 
 
 
 

                                                 
3 Da presentarsi per ogni singolo immobile 
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IL PRESENTE MODULO DEVE ESSERE COMPILATO IN OGNI SUA PARTE E 
CORREDATO DA TUTTI GLI ALLEGATI RICHIESTI 
 

DICHIARAZIONE RESA AI SENSI DEL DPR 445/2000 
 
Il sottoscritto, consapevole delle responsabilità penali cui può andare incontro in caso di 
dichiarazioni mendaci  

DICHIARA 
 

 che l’edificio oggetto dell’intervento è di proprietà pubblica e adibito ad una delle seguenti 
destinazioni d’uso: istruzione scolastica, ivi inclusi gli asili nido; istruzione universitaria; alta 
formazione artistica, musicale e coreutica (AFAM); 

 che, nel caso in cui il finanziamento agevolato non copra interamente l’importo del progetto, lo 
stesso troverà copertura con risorse proprie; 

 di aver preso visione ed accettare integralmente quanto espressamente previsto nel Decreto 
Interministeriale n. 66 del 14 aprile 2015 e di essere consapevoli che nel caso in cui non siano 
rispettate le disposizioni in esso previste si possa incorrere nella decadenza o revoca dal 
beneficio come nello stesso disposto; 

 di impegnarsi a fornire chiarimenti, precisazioni ed eventuali rettifiche alla presente domanda, 
nonché a comunicare qualsiasi variazione intervenuta dopo l’invio della domanda e a fornire 
ogni eventuale documentazione che sarà richiesta; 

 di essere a conoscenza che il modulo di domanda e la relativa documentazione non sono 
integrabili in momenti successivi a quello di presentazione della stessa; 

 di aver compilato le seguenti parti: 
Parte A: Dati identificativi; 
Parte B: Informazioni relative all’intervento relativamente a n……edifici; 
Parte C: Banca Tesoriere; 
Parte D: Allegati. 

 

 

 
 
 

Luogo e data (gg/mm/aa): 
 
 

………………..,…………………. 

Firmato digitalmente 
 
 

………………………………. 
 

  15A03601
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    MINISTERO DELL’ECONOMIA
E DELLE FINANZE

  DECRETO  11 maggio 2015 .

      Indicazione del prezzo medio dei buoni ordinari del Teso-
ro a 183 giorni.    

     IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO 

 Visto il decreto n. 34274 del 24 aprile 2015, che ha di-
sposto per il 30 aprile 2015 l’emissione dei buoni ordinari 
del Tesoro a 183 giorni; 

 Visto l’art. 4 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165; 

 Ravvisata l’esigenza di svolgere le aste dei buoni or-
dinari del Tesoro con richieste degli operatori espresse in 
termini di rendimento, anziché di prezzo, secondo la pras-
si prevalente sui mercati monetari dell’area euro; 

 Ritenuto che in applicazione dell’art. 4 del menzionato 
decreto n. 34274 del 24 aprile 2015 occorre indicare con 
apposito decreto i rendimenti e i prezzi di cui al citato ar-
ticolo, risultanti dall’asta relativa alla suddetta emissione 
di buoni ordinari del Tesoro; 

 Decreta 

 Per l’emissione dei buoni ordinari del Tesoro del 
30 aprile 2015, il rendimento medio ponderato dei buoni 
a 183 giorni è risultato pari a 0,000%. Il corrispondente 
prezzo medio ponderato è risultato pari a 100,00. 

 Il rendimento minimo accoglibile e il rendimento mas-
simo accoglibile sono risultati pari, rispettivamente, a 
-0,248% e a 0,998%. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 11 maggio 2015 

   p.      il direttore generale del Tesoro
     CANNATA     

  15A03603

    MINISTERO DELL’INTERNO

  DECRETO  28 aprile 2015 .

      Determinazione del riparto del contributo alla fi nanza 
pubblica a carico delle città metropolitane, delle province 
ricomprese nelle regioni a statuto ordinario e delle province 
delle regioni Siciliana e Sardegna, pari complessivamente a 
510 milioni di euro, per l’anno 2015, in proporzione alla spe-
sa media sostenuta nel triennio 2012-2014.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto l’art. 8, comma 4, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
23 giugno 2014, n. 89, che prevede, a decorrere dall’anno 
2014, una riduzione generalizzata delle spese delle pub-
bliche amministrazioni per acquisti di beni e servizi in 
ogni settore, per un ammontare complessivo pari a 2.100 
milioni di euro, ammontare che in ragione di una quota 
pari a 340 milioni deve essere assicurato da parte delle 
province e delle città metropolitane; 

 Visto il precedente decreto in data 10 ottobre 2014, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 240 del 15 ottobre 
2014, con il quale è stato determinato il riparto del contri-
buto alla fi nanza pubblica, per l’anno 2014, a carico del-
le province e delle città metropolitane ricomprese nelle 
regioni a statuto ordinario e delle province delle regioni 
siciliana e Sardegna, in misura complessiva pari a 340 
milioni di euro; 

 Visto l’art. 47, comma 2, lettera   a)   e comma seguen-
ti del decreto-legge n. 66/2014, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge n. 89/2014 che prevede, per l’anno 
2015, che le province e le città metropolitane debbano 
assicurare un contributo alla fi nanza pubblica in misura 
complessiva pari al più elevato importo di 510 milioni di 
euro, per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017; 

 Visto l’art. 1, comma 16, della legge 7 aprile 2014, 
n. 56 che prevede che dal 1° gennaio 2015 le città metro-
politane subentrano alle province omonime e succedono 
ad esse in tutti i rapporti attivi e passivi e ne esercitano le 
funzioni, nel rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica e 
degli obiettivi del patto di stabilità interno; 

 Visto l’art. 1, comma 451, della legge di stabilità 2015 
– legge 23 dicembre 2014, n. 190 – che estende il predetto 
contributo anche al 2018; 

 Rilevato che, per l’anno 2015, l’art. 47, comma 2, del 
decreto-legge n. 66/2014, convertito, con modifi cazioni, 
dalla legge n. 89/2014, alla lettera   a)   prevede che le ridu-
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zioni di spesa a carico delle province e delle città metro-
politane siano operate per la quota pari a 510 milioni di 
euro in proporzione alla spesa media sostenuta nell’ulti-
mo triennio 2012 - 2014 relativa ai codici SIOPE indicati 
nella tabella A allegata allo stesso decreto; 

 Rilevato altresì che il successivo comma 3 dell’art. 47 
prevede che, ad invarianza comunque di riduzione 
complessiva, con decreto del Ministro dell’interno, le 
riduzioni di spesa a carico delle province e delle città 
metropolitane sarebbero potute essere incrementate e/o 
diminuite dalla Conferenza Stato-città ed autonomie lo-
cali, entro il 31 gennaio 2015, in misura da determinarsi 
tenendo conto di un indicatore dei «tempi medi di paga-
mento» relativi agli acquisti di beni ed alle forniture di 
servizi ed anche in proporzione alla misura media del 
ricorso agli strumenti di acquisto messi a disposizione 
da Consip S.p.a. o da altri soggetti aggregatori iscritti 
nell’elenco istituito presso l’Autorità per la vigilanza sui 
contratti pubblici di lavori, servizi e forniture, sulla base 
delle certifi cazioni inviate dalle province alla Direzione 
centrale della fi nanza locale; 

 Considerato che la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali non ha ritenuto di avvalersi della predetta fa-
coltà modifi cativa del criterio da seguire per determinare 
gli importi delle singole quote di riduzioni delle spese a 
carico di ciascuna provincia e città metropolitana; 

 Ritenuto che il previsto contributo alla fi nanza pub-
blica, pari complessivamente a 510 milioni di euro per 
l’anno 2015, debba essere pertanto ripartito a carico delle 
province e delle città metropolitane proporzionalmente 
alla spesa media sostenuta nel triennio 2012 - 2014, re-
lativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A allegata al 
decreto legge n. 66/2014; 

 Considerato che l’art. 47 del decreto-legge n. 66/2014, 
ai comma 2, 3 e 4, comma quest’ultimo modifi cato 
dall’art. 23  -quater   del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito con modifi cazioni, dalla legge 11 ago-
sto 2014, n. 114, prevede che i risparmi conseguiti dalle 
province e dalle città metropolitane a fronte delle ridu-
zioni di spesa debbano essere versati, entro il termine 
del 10 ottobre 2015, ad un apposito capitolo di entrata 
del bilancio dello Stato e contestualmente dispone che, 
in caso di mancato versamento del contributo, entro la 
stessa data, sulla base dei dati comunicati dal Ministero 
dell’interno, l’Agenzia delle entrate, attraverso la strut-
tura di gestione di cui all’art. 22, comma 3, del decreto 
legislativo 9 luglio 1997, n. 241, provvede al recupero 
delle predette somme nei confronti delle province e delle 

città metropolitane interessate, a valere sui versamenti 
dell’imposta sulle assicurazioni contro la responsabilità 
civile derivante dalla circolazione dei veicoli a motore, 
esclusi i ciclomotori, di cui all’art. 60 del decreto legisla-
tivo 15 dicembre 1997, n. 446, riscossa tramite modello 
F24, all’atto del riversamento del relativo gettito provin-
ce medesime; 

  Decreta:    

  Art. 1.

      Determinazione del riparto del contributo alla fi nanza 
pubblica a carico delle città metropolitane, delle 
province ricomprese nelle regioni a statuto ordinario e 
delle province delle regioni siciliana e Sardegna    

     1. Il contributo di cui in premessa è calcolato propor-
zionalmente alla spesa media sostenuta nel triennio 2012 
- 2014, relativa ai codici SIOPE indicati nella tabella A 
allegata al decreto-legge n. 66/2014, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge n. 89/2014. 

 2. Il contributo, per l’importo complessivo di 510 mi-
lioni di euro per l’anno 2015, è ripartito a carico di ciascu-
na città metropolitana, provincia ricompresa nelle regioni 
a statuto ordinario e provincia delle regioni siciliana e 
Sardegna, nella misura complessiva indicata nell’elenco 
allegato al presente decreto.   

  Art. 2.

      Modalità di versamento delle quote di contributo
alla fi nanza pubblica    

     1. Per l’anno 2015, i risparmi conseguiti dalle città 
metropolitane, dalle province ricomprese nelle regioni a 
statuto ordinario e dalle province delle regioni siciliana e 
Sardegna, a fronte delle riduzioni di spesa ed a titolo di 
contributo alla fi nanza pubblica, dovranno essere versati, 
entro il termine del 10 ottobre 2015, al capitolo di entrata 
del bilancio dello Stato – denominato «Rimborsi e con-
corsi diversi dovuti dalle province» – Capitolo di capo 
10 – n. 3465. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 aprile 2015 

 Il Ministro: ALFANO    
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 ALLEGATO    

  

Nr. Media Siope
Riduzione
510 MLN

1 TORINO TO 63.500.197,76 18.962.488,99
2 ALESSANDRIA AL 16.237.627,77 4.848.895,73
3 ASTI AT 6.313.569,64 1.885.364,12
4 CUNEO CN 18.748.645,25 5.598.738,14
5 NOVARA NO 10.421.685,94 3.112.133,69
6 VERCELLI VC 9.118.862,26 2.723.083,25
7 BIELLA BI 5.394.618,58 1.610.946,09
8 VERBANO CUSIO OSSOLA VB 7.111.906,62 2.123.764,27
9 MILANO MI 84.462.954,97 25.222.407,33
10 BERGAMO BG 24.089.335,05 7.193.579,97
11 BRESCIA BS 37.751.718,67 11.273.453,86
12 COMO CO 15.248.275,86 4.553.454,53
13 CREMONA CR 10.756.214,33 3.212.030,88
14 MANTOVA MN 13.394.782,10 3.999.962,47
15 PAVIA PV 16.617.946,50 4.962.466,87
16 SONDRIO SO 11.383.533,83 3.399.361,62
17 VARESE VA 23.561.396,37 7.035.926,42
18 LECCO LC 13.379.335,78 3.995.349,88
19 LODI LO 9.316.612,06 2.782.135,49
20 MONZA E DELLA BRIANZA MB 16.056.233,79 4.794.727,69
21 GENOVA GE 27.200.736,87 8.122.709,72
22 IMPERIA IM 7.250.208,69 2.165.064,16
23 LA SPEZIA SP 9.658.728,94 2.884.298,75
24 SAVONA SV 10.577.004,26 3.158.514,99
25 VENEZIA VE 23.346.369,36 6.971.714,85
26 BELLUNO BL 5.811.568,16 1.735.455,97
27 PADOVA PD 20.246.194,84 6.045.937,81
28 ROVIGO RO 6.659.069,29 1.988.537,56
29 TREVISO TV 20.874.148,62 6.233.457,96
30 VERONA VR 21.431.001,54 6.399.745,91
31 VICENZA VI 23.009.391,81 6.871.086,30
32 BOLOGNA BO 29.322.801,25 8.756.402,59
33 FERRARA FE 10.458.640,29 3.123.169,03
34 FORLI' CESENA FC 11.193.397,21 3.342.582,84
35 MODENA MO 15.094.304,99 4.507.475,60
36 PARMA PR 14.173.578,88 4.232.527,50
37 PIACENZA PC 14.077.174,60 4.203.739,17
38 RAVENNA RA 11.654.050,75 3.480.143,63
39 REGGIO NELL'EMILIA RE 15.513.410,77 4.632.629,37
40 RIMINI RN 9.754.910,12 2.913.020,47
41 FIRENZE FI 37.690.519,97 11.255.178,65

CONTRIBUTO DELLE CITTA' METROPOLITANE E DELLE PROVINCE
RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA

Anno 2015
510.000.000 di euro

D.L. 66/2014 art. 47 c. 2, lett. a)

Città metropolitana Provincia

ALLA
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Nr. Media Siope
Riduzione
510 MLN

Città metropolitana Provincia

42 AREZZO AR 12.154.967,69 3.629.727,92
43 GROSSETO GR 10.473.126,89 3.127.495,04
44 LIVORNO LI 13.059.930,05 3.899.968,64
45 LUCCA LU 14.482.955,92 4.324.913,97
46 MASSA CARRARA MS 6.133.159,89 1.831.490,00
47 PISA PI 17.689.988,23 5.282.600,98
48 PISTOIA PT 6.628.517,22 1.979.414,07
49 SIENA SI 14.785.553,45 4.415.275,93
50 PRATO PO 6.723.449,06 2.007.762,70
51 PERUGIA PG 16.174.790,12 4.830.131,09
52 TERNI TR 6.204.725,19 1.852.860,89
53 ANCONA AN 9.971.121,23 2.977.585,63
54 ASCOLI PICENO AP 8.374.541,81 2.500.813,58
55 MACERATA MC 12.647.872,86 3.776.919,73
56 PESARO URBINO PU 14.535.133,56 4.340.495,30
57 FERMO FM 4.385.332,24 1.309.552,05
58 ROMA RM 104.577.466,55 31.229.021,73
59 FROSINONE FR 15.512.076,31 4.632.230,87
60 LATINA LT 15.797.081,76 4.717.339,46
61 RIETI RI 8.659.668,83 2.585.958,48
62 VITERBO VT 11.097.736,67 3.314.016,60
63 L'AQUILA AQ 13.747.808,57 4.105.383,57
64 CHIETI CH 16.530.321,53 4.936.300,22
65 PESCARA PE 9.371.256,09 2.798.453,34
66 TERAMO TE 7.422.741,60 2.216.586,10
67 CAMPOBASSO CB 8.838.512,51 2.639.364,95
68 ISERNIA IS 4.501.325,64 1.344.190,11
69 NAPOLI NA 93.617.137,18 27.956.037,86
70 AVELLINO AV 9.661.889,96 2.885.242,70
71 BENEVENTO BN 7.600.432,97 2.269.648,47
72 CASERTA CE 19.264.314,56 5.752.727,80
73 SALERNO SA 26.521.601,98 7.919.905,82
74 BARI BA 43.532.461,29 12.999.704,68
75 BRINDISI BR 21.585.685,80 6.445.937,87
76 FOGGIA FG 20.685.410,83 6.177.096,91
77 LECCE LE 27.905.942,07 8.333.298,76
78 TARANTO TA 14.264.125,58 4.259.566,64
79 BARLETTA ANDRIA TRANI BT 15.640.293,43 4.670.519,19
80 POTENZA PZ 24.861.180,12 7.424.069,07
81 MATERA MT 5.728.631,14 1.710.689,24
82 CATANZARO CZ 13.384.785,62 3.996.977,31
83 COSENZA CS 15.760.448,12 4.706.399,89
84 REGGIO DI CALABRIA RC 14.736.740,59 4.400.699,38
85 CROTONE KR 6.078.816,83 1.815.262,02
86 VIBO VALENTIA VV 2.553.489,03 762.525,30
87 PALERMO PA 24.165.741,20 7.216.396,45
88 AGRIGENTO AG 5.669.144,42 1.692.925,26
89 CALTANISSETTA CL 6.534.574,32 1.951.360,75
90 CATANIA CT 35.272.025,10 10.532.965,43
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Nr. Media Siope
Riduzione
510 MLN

Città metropolitana Provincia

91 ENNA EN 2.094.550,13 625.476,54
92 MESSINA ME 9.514.730,12 2.841.297,69
93 RAGUSA RG 6.321.000,88 1.887.583,25
94 SIRACUSA SR 10.809.981,47 3.228.086,87
95 TRAPANI TP 5.473.108,65 1.634.384,87
96 CAGLIARI CA 23.049.013,71 6.882.918,23
97 NUORO NU 6.480.055,22 1.935.080,20
98 SASSARI SS 13.517.450,69 4.036.593,88
99 ORISTANO OR 5.380.638,93 1.606.771,48
100 CARBONIA IGLESIAS CI 5.151.281,04 1.538.280,41
101 MEDIO CAMPIDANO VS 4.634.315,56 1.383.903,69
102 OGLIASTRA OG 3.099.761,15 925.653,60
103 OLBIA TEMPIO OT 8.956.154,88 2.674.495,42

1.707.850.740,32 510.000.000,00TOTALE

  15A03505
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    DECRETO  28 aprile 2015 .

      Determinazione del riparto del contributo alla fi nanza 
pubblica a carico delle città metropolitane, delle province 
ricomprese nelle regioni a statuto ordinario e delle province 
delle regioni Siciliana e Sardegna, pari complessivamente a 
1 milione di euro, per l’anno 2015, in proporzione al numero 
di autovetture.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto l’art. 15 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89, che prevede, a decorrere dall’anno 2014, mi-
sure di controllo della spesa per autovetture da parte delle 
amministrazioni pubbliche; 

 Visto il precedente decreto in data 10 ottobre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 240 del 15 ottobre 2014, 
con il quale è stato determinato il riparto del contributo alla 
fi nanza pubblica, per l’anno 2014, a carico delle province e 
delle città metropolitane ricomprese nelle regioni a statuto 
ordinario e delle province delle regioni Siciliana e Sarde-
gna, in misura complessiva pari a 0,7 milioni di euro; 

 Visto l’art. 47, comma 2, lettera   b)   e commi seguenti 
del decreto-legge n. 66/2014, che prevede che le province 
e le città metropolitane debbano assicurare uno specifi co 
contributo alla fi nanza pubblica, di riduzione della spesa 
per autovetture in misura complessiva pari a 0,7 milioni 
di euro per l’anno 2014, contributo elevato a 1 milione di 
euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017; 

 Visto l’art. 1, comma 451, della legge di stabilità 2015 
- legge 23 dicembre 2014, n. 190 - che estende il predetto 
contributo anche al 2018; 

 Visto l’art. 1, comma 16, della legge 7 aprile 2014, 
n. 56 che prevede che dal 1° gennaio 2015 le città metro-
politane subentrano alle province omonime e succedono 
ad esse in tutti i rapporti attivi e passivi e ne esercitano le 
funzioni, nel rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica e 
degli obiettivi del patto di stabilità interno; 

 Rilevato che, per l’anno 2015, l’art. 47, comma 2, del 
decreto-legge n. 66/2014, alla lettera   b)   prevede che le pre-
dette specifi che riduzioni di spesa a carico delle province e 
delle città metropolitane siano operate per la quota pari ad 
1 milione di euro in proporzione al numero di autovetture 
di ciascuna provincia comunicato annualmente al Ministe-
ro dell’interno dal Dipartimento della funzione pubblica; 

 Rilevato altresì che il successivo comma 3 dell’art. 47 
prevede che, ad invarianza comunque di riduzione com-
plessiva, con decreto del Ministro dell’interno, le ridu-
zioni di spesa a carico delle province e delle città metro-
politane relative alle autovetture sarebbero potute essere 
incrementate e/o diminuite dalla Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, entro il 31 gennaio 2015; 

 Considerato che la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali non ha ritenuto di avvalersi della predetta fa-
coltà modifi cativa del criterio da seguire per determinare 
gli importi delle singole quote di riduzioni delle spese a 
carico di ciascuna provincia e città metropolitana; 

 Ritenuto che il previsto contributo alla fi nanza pubbli-
ca, pari complessivamente ad 1 milione di euro per l’anno 
2015, debba essere pertanto ripartito proporzionalmente 
al numero di autovetture di ciascuna provincia e città me-
tropolitana comunicato annualmente al Ministero dell’in-
terno dal Dipartimento della funzione pubblica; 

 Viste le note del Dipartimento della funzione pubbli-
ca - Uffi cio per l’informazione statistica, le banche dati 
istituzionali ed il personale, n. DFP 0007993 P - in data 
5 febbraio 2015 e n. DFP 0021226 del 31 marzo 2015 e 
gli elenchi allegati, contenenti i dati relativi al numero di 
autovetture di ciascuna provincia e città metropolitana; 

 Considerato che l’art. 47 del decreto-legge n. 66/2014, 
ai comma 2, 3 e 4, comma quest’ultimo modifi cato 
dall’art. 23  -quater   del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, prevede che i risparmi conseguiti dalle pro-
vince e dalle città metropolitane a fronte delle riduzioni 
di spesa debbano essere versati, entro il termine del 10 ot-
tobre 2015, ad un apposito capitolo di entrata del bilan-
cio dello Stato e contestualmente dispone che, in caso di 
mancato versamento del contributo, entro la stessa data, 
sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, 
l’Agenzia delle entrate, attraverso la struttura di gestione 
di cui all’art. 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, provvede al recupero delle predette somme 
nei confronti delle province e delle città metropolitane 
interessate, a valere sui versamenti dell’imposta sulle as-
sicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di 
cui all’art. 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, riscossa tramite modello F24, all’atto del riversa-
mento del relativo gettito alle province medesime; 

  Decreta:    
  Art. 1.

      Determinazione del riparto del contributo alla fi nanza 
pubblica a carico delle città metropolitane, delle 
province ricomprese nelle regioni a statuto ordinario e 
delle province delle regioni Siciliana e Sardegna    

     1. Il contributo di cui in premessa è calcolato propor-
zionalmente al numero di autovetture di ciascuna città 
metropolitana e provincia, sulla base dei dati apposita-
mente forniti dal Dipartimento della funzione pubblica. 

 2. Il contributo, per l’importo complessivo di 1 milione 
di euro per l’anno 2015, è ripartito a carico di ciascuna 
città metropolitana, provincia ricompresa nelle regioni 
a statuto ordinario e provincia delle regioni Siciliana e 
Sardegna, nella misura complessiva indicata nell’elenco 
allegato al presente decreto.   

  Art. 2.
      Modalità di versamento delle quote di contributo

alla fi nanza pubblica    

     1. Per l’anno 2015, i risparmi conseguiti dalle città me-
tropolitane, dalle province ricomprese nelle regioni a sta-
tuto ordinario e dalle province delle regioni Siciliana e 
Sardegna, a fronte delle riduzioni di spesa ed a titolo di con-
tributo alla fi nanza pubblica, dovranno essere versati, entro 
il termine del 10 ottobre 2015, al capitolo di entrata del bi-
lancio dello Stato - denominato «Rimborsi e concorsi di-
versi dovuti dalle province» - Capitolo di capo 10 - n. 3465. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 aprile 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO    
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 ALLEGATO    

  

Nr.
RIDUZIONE
1 MLN

1 TORINO TO 27.768,01
2 ALESSANDRIA AL 8.084,36
3 ASTI AT 12.653,78
4 CUNEO CN 29.876,98
5 NOVARA NO 8.435,85
6 VERCELLI VC 9.490,33
7 BIELLA BI 6.678,38
8 VERBANO CUSIO OSSOLA VB 8.435,85
9 MILANO MI 22.144,11
10 BERGAMO BG 20.035,15
11 BRESCIA BS 5.623,90
12 COMO CO 16.168,72
13 CREMONA CR 7.029,88
14 MANTOVA MN 15.817,22
15 PAVIA PV 16.871,70
16 SONDRIO SO 9.841,83
17 VARESE VA 6.678,38
18 LECCO LC 10.896,31
19 LODI LO 3.163,44
20 MONZA E DELLA BRIANZA MB 2.811,95
21 GENOVA GE 2.811,95
22 IMPERIA IM 6.678,38
23 LA SPEZIA SP 11.247,80
24 SAVONA SV 8.787,35
25 VENEZIA VE 9.841,83
26 BELLUNO BL 5.623,90
27 PADOVA PD 8.435,85
28 ROVIGO RO 5.975,40
29 TREVISO TV 2.460,46
30 VERONA VR 10.896,31
31 VICENZA VI 9.841,83
32 BOLOGNA BO 22.144,11
33 FERRARA FE 14.411,25
34 FORLI' CESENA FC 17.223,20
35 MODENA MO 11.599,30
36 PARMA PR 15.114,24
37 PIACENZA PC 6.326,89
38 RAVENNA RA 14.411,25

Città metropolitana - Provincia

CONTRIBUTO DELLE CITTA' METROPOLITANE E DELLE
PROVINCE ALLA RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA

Anno 2015
1.000.000 di euro

D.L. 66/2014 art. 47 c. 2, lett. b)
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Nr.
RIDUZIONE
1 MLN

Città metropolitana - Provincia

39 REGGIO NELL'EMILIA RE 12.653,78
40 RIMINI RN 9.490,33
41 AREZZO AR 16.520,21
42 FIRENZE FI 5.975,40
43 GROSSETO GR 16.168,72
44 LIVORNO LI 6.326,89
45 LUCCA LU 8.787,35
46 MASSA CARRARA MS 9.138,84
47 PISA PI 27.768,01
48 PISTOIA PT 5.272,41
49 SIENA SI 13.708,26
50 PRATO PO 3.514,94
51 PERUGIA PG 10.544,82
52 TERNI TR 7.732,86
53 ANCONA AN 13.005,27
54 ASCOLI PICENO AP 12.653,78
55 MACERATA MC 1.405,98
56 PESARO URBINO PU 17.223,20
57 FERMO FM 9.841,83
58 FROSINONE FR 17.574,69
59 ROMA RM 16.871,70
60 LATINA LT 2.811,95
61 RIETI RI 5.623,90
62 VITERBO VT 21.089,63
63 L'AQUILA AQ 11.599,30
64 CHIETI CH 3.163,44
65 PESCARA PE 13.708,26
66 TERAMO TE 14.059,75
67 CAMPOBASSO CB 4.569,42
68 ISERNIA IS 11.247,80
69 NAPOLI NA 2.811,95
70 AVELLINO AV 6.326,89
71 BENEVENTO BN 4.569,42
72 CASERTA CE 4.217,93
73 SALERNO SA 4.217,93
74 BARI BA 2.811,95
75 BRINDISI BR 9.490,33
76 FOGGIA FG 11.247,80
77 LECCE LE 14.059,75
78 TARANTO TA 4.569,42
79 BARLETTA ANDRIA TRANI BT 1.405,98
80 POTENZA PZ 16.168,72
81 MATERA MT 8.787,35
82 CATANZARO CZ 3.514,94
83 COSENZA CS 5.975,40
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Nr.
RIDUZIONE
1 MLN

Città metropolitana - Provincia

84 REGGIO DI CALABRIA RC 8.435,85
85 CROTONE KR 7.029,88
86 VIBO VALENTIA VV 2.108,96
87 PALERMO PA 4.569,42
88 AGRIGENTO AG 11.950,79
89 CALTANISSETTA CL 6.326,89
90 CATANIA CT 13.708,26
91 ENNA EN 2.460,46
92 MESSINA ME 10.896,31
93 RAGUSA RG 8.435,85
94 SIRACUSA SR 2.108,96
95 TRAPANI TP 5.975,40
96 CAGLIARI CA 18.980,67
97 NUORO NU 9.490,33
98 SASSARI SS 3.514,94
99 ORISTANO OR 4.920,91
100 CARBONIA IGLESIAS CI 7.381,37
101 MEDIO CAMPIDANO VS 5.623,90
102 OGLIASTRA OG 2.460,46
103 OLBIA TEMPIO OT 1.054,48

1.000.000,00TOTALE

  15A03506
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    DECRETO  28 aprile 2015 .

      Determinazione del riparto del contributo alla fi nanza 
pubblica a carico delle città metropolitane, delle province 
ricomprese nelle regioni a statuto ordinario e delle province 
delle regioni Siciliana e Sardegna, pari complessivamente a 
5,7 milioni di euro, per l’anno 2015, in proporzione alle spe-
se per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i con-
tratti di collaborazione coordinata e continuativa.    

     IL MINISTRO DELL’INTERNO 

 Visto l’art. 14 del decreto-legge 24 aprile 2014, n. 66, 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 23 giugno 
2014, n. 89, che prevede, a decorrere dall’anno 2014, mi-
sure di controllo della spesa da parte delle amministrazio-
ni pubbliche per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 
per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa; 

 Visto il precedente decreto in data 10 ottobre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 240 del 15 ottobre 2014, 
con il quale è stato determinato il riparto del contributo alla 
fi nanza pubblica, per l’anno 2014, a carico delle province e 
delle città metropolitane ricomprese nelle regioni a statuto 
ordinario e delle province delle regioni Siciliana e Sarde-
gna, in misura complessiva pari a 3,8 milioni di euro; 

 Visto l’art. 47, comma 2, lettera   c)   e commi seguenti 
del decreto-legge n. 66/2014, che prevedono che le pro-
vince e le città metropolitane debbano assicurare uno spe-
cifi co contributo alla fi nanza pubblica, di riduzione della 
spesa per incarichi di consulenza, studio e ricerca e per i 
contratti di collaborazione coordinata e continuativa, in 
misura complessiva pari al più elevato importo di 5,7 mi-
lioni di euro per ciascuno degli anni dal 2015 al 2017; 

 Visto l’art. 1, comma 451, della legge di stabilità 2015 
- legge 23 dicembre 2014, n. 190 - che estende il predetto 
contributo anche al 2018; 

 Visto l’art. 1, comma 16, della legge 7 aprile 2014, 
n. 56, che prevede che dal 1° gennaio 2015 le città metro-
politane subentrano alle province omonime e succedono 
ad esse in tutti i rapporti attivi e passivi e ne esercitano le 
funzioni, nel rispetto degli equilibri di fi nanza pubblica e 
degli obiettivi del patto di stabilità interno; 

 Rilevato che, per l’anno 2015, l’art. 47, comma 2, del 
decreto-legge n. 66/2014, alla lettera   c)   prevede che le 
predette specifi che riduzioni di spesa a carico delle pro-
vince e delle città metropolitane siano operate per la 
quota pari a 5,7 milioni di euro in proporzione alla spesa 
comunicata annualmente al Ministero dell’interno dal Di-
partimento della funzione pubblica; 

 Rilevato altresì che il successivo comma 3 dell’art. 47, 
prevede che, ad invarianza comunque di riduzione com-
plessiva, con decreto del Ministro dell’interno, le riduzio-
ni di spesa a carico delle province e delle città metropoli-
tane relative ai predetti incarichi, sarebbero potute essere 
incrementate e/o diminuite dalla Conferenza Stato-città 
ed autonomie locali, entro il 31 gennaio 2015; 

 Considerato che la Conferenza Stato-città ed autono-
mie locali non ha ritenuto di avvalersi della predetta fa-
coltà modifi cativa del criterio da seguire per determinare 
gli importi delle singole quote di riduzioni delle spese a 
carico di ciascuna provincia e città metropolitana; 

 Ritenuto che il previsto contributo alla fi nanza pub-
blica, pari complessivamente a 5,7 milioni di euro per 
l’anno 2015, debba essere pertanto ripartito a carico delle 
province e delle città metropolitane proporzionalmente 
alla spesa comunicata annualmente al Ministero dell’in-
terno dal Dipartimento della funzione pubblica; 

 Vista la nota del Dipartimento della funzione pubbli-
ca - Uffi cio per l’informazione statistica, le banche dati 
istituzionali ed il personale, n. DFP 0007993 P - in data 
5 febbraio 2015, e l’elenco allegato, contenente i dati re-
lativi alle spese sostenute dalle province e dalle città me-
tropolitane per incarichi di consulenza, studio e ricerca e 
per i contratti di collaborazione coordinata e continuativa; 

 Considerato che l’art. 47 del decreto-legge n. 66/2014, 
ai comma 2, 3 e 4, comma quest’ultimo modifi cato 
dall’art. 23  -quater   del decreto-legge 24 giugno 2014, 
n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 agosto 
2014, n. 114, prevede che i risparmi conseguiti dalle pro-
vince e dalle città metropolitane a fronte delle riduzioni 
di spesa debbano essere versati, entro il termine del 10 ot-
tobre 2015, ad un apposito capitolo di entrata del bilan-
cio dello Stato e contestualmente dispone che, in caso di 
mancato versamento del contributo, entro la stessa data, 
sulla base dei dati comunicati dal Ministero dell’interno, 
l’Agenzia delle entrate, attraverso la struttura di gestione 
di cui all’art. 22, comma 3, del decreto legislativo 9 luglio 
1997, n. 241, provvede al recupero delle predette somme 
nei confronti delle province e delle città metropolitane 
interessate, a valere sui versamenti dell’imposta sulle as-
sicurazioni contro la responsabilità civile derivante dalla 
circolazione dei veicoli a motore, esclusi i ciclomotori, di 
cui all’art. 60 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, 
n. 446, riscossa tramite modello F24, all’atto del riversa-
mento del relativo gettito alle province medesime; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Determinazione del riparto del contributo alla fi nanza 

pubblica a carico delle città metropolitane, delle 
province ricomprese nelle regioni a statuto ordinario e 
delle province delle regioni Siciliana e Sardegna    

     1. Il contributo di cui in premessa è calcolato propor-
zionalmente alle spese per incarichi di consulenza, studio 
e ricerca e per i contratti di collaborazione coordinata e 
continuativa, sulla base dei dati appositamente forniti dal 
Dipartimento della funzione pubblica. 

 2. Il contributo, per l’importo complessivo di 5,7 mi-
lioni di euro per l’anno 2015 è ripartito a carico di ciascu-
na città metropolitana, provincia ricompresa nelle regioni 
a statuto ordinario e provincia delle regioni Siciliana e 
Sardegna, nella misura complessiva indicata nell’elenco 
allegato al presente decreto.   

  Art. 2.
      Modalità di versamento delle quote di contributo

alla fi nanza pubblica    

     1. Per l’anno 2015, i risparmi conseguiti dalle città me-
tropolitane, dalle province ricomprese nelle regioni a statuto 
ordinario e dalle province delle regioni Siciliana e Sarde-
gna, a fronte delle suindicate riduzioni di spesa ed a titolo 
di contributo alla fi nanza pubblica, dovranno essere versati, 
entro il termine del 10 ottobre 2015, al capitolo di entrata del 
bilancio dello Stato - denominato «Rimborsi e concorsi di-
versi dovuti dalle province» - Capitolo di capo 10 - n. 3465. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 28 aprile 2015 

 Il Ministro dell’interno: ALFANO    
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 ALLEGATO    

  

Nr. Valore Medio
RIDUZIONE
5,7 MLN

1 TORINO TO 1.078.034,36 126.217,49
2 ALESSANDRIA AL 367.981,84 43.083,73
3 ASTI AT 315.697,78 36.962,26
4 CUNEO CN 83.940,59 9.827,86
5 NOVARA NO 252.947,36 29.615,37
6 VERCELLI VC 337.971,40 39.570,08
7 BIELLA BI 111.174,65 13.016,45
8 VERBANO CUSIO OSSOLA VB 161.869,66 18.951,88
9 MILANO MI 566.120,22 66.282,00
10 BERGAMO BG 1.260.837,85 147.620,33
11 BRESCIA BS 966.308,73 113.136,53
12 COMO CO 261.247,78 30.587,19
13 CREMONA CR 190.182,04 22.266,73
14 MANTOVA MN 1.035.653,12 121.255,45
15 PAVIA PV 1.122.090,94 131.375,69
16 SONDRIO SO 65.677,14 7.689,55
17 VARESE VA 1.057.744,12 123.841,89
18 LECCO LC 124.866,85 14.619,55
19 LODI LO 57.564,91 6.739,77
20 MONZA E DELLA BRIANZA MB 141.567,02 16.574,83
21 GENOVA GE 63.969,84 7.489,66
22 IMPERIA IM 617.082,77 72.248,75
23 LA SPEZIA SP 135.799,50 15.899,56
24 SAVONA SV 528.023,40 61.821,58
25 VENEZIA VE 231.339,80 27.085,53
26 BELLUNO BL 458.569,13 53.689,80
27 PADOVA PD 3.447.115,59 403.592,25
28 ROVIGO RO 212.868,25 24.922,86
29 TREVISO TV 709.505,54 83.069,72
30 VERONA VR 138.723,38 16.241,89
31 VICENZA VI 817.458,19 95.708,94
32 BOLOGNA BO 965.927,09 113.091,85
33 FERRARA FE 1.508.130,79 176.573,67
34 FORLI' CESENA FC 692.057,57 81.026,89
35 MODENA MO 1.494.649,26 174.995,24
36 PARMA PR 580.198,64 67.930,32
37 PIACENZA PC 297.940,89 34.883,26

CONTRIBUTO DELLE CITTA' METROPOLITANE E DELLE PROVINCE ALLA
RIDUZIONE DELLA SPESA PUBBLICA

Anno 2015
5.700.000 di euro

D.L. 66/2014 art. 47 c. 2, lett. c)

Città metropolitana Provincia
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Nr. Valore Medio
RIDUZIONE
5,7 MLN

Città metropolitana Provincia

38 RAVENNA RA 358.916,08 42.022,30
39 REGGIO NELL'EMILIA RE 822.859,36 96.341,31
40 RIMINI RN 452.433,93 52.971,48
41 FIRENZE FI 1.275.125,45 149.293,14
42 AREZZO AR 130.038,50 15.225,06
43 GROSSETO GR 92.704,24 10.853,92
44 LIVORNO LI 118.296,08 13.850,24
45 LUCCA LU 1.084.792,05 127.008,69
46 MASSA CARRARA MS 455.966,00 53.385,02
47 PISA PI 168.028,47 19.672,97
48 PISTOIA PT 41.781,79 4.891,86
49 SIENA SI 1.164.205,07 136.306,46
50 PRATO PO 266.279,53 31.176,31
51 PERUGIA PG 223.270,69 26.140,79
52 TERNI TR 162.682,66 19.047,07
53 ANCONA AN 1.200.628,19 140.570,92
54 ASCOLI PICENO AP 520.041,74 60.887,08
55 MACERATA MC 112.190,98 13.135,45
56 PESARO URBINO PU 1.530.543,84 179.197,82
57 FERMO FM 117.889,28 13.802,61
58 ROMA RM 210.162,52 24.606,07
59 FROSINONE FR 286.524,01 33.546,56
60 LATINA LT 350.472,96 41.033,77
61 RIETI RI 50.429,66 5.904,36
62 VITERBO VT 181.996,00 21.308,30
63 L'AQUILA AQ 2.287,60 267,83
64 CHIETI CH 352.214,83 41.237,71
65 PESCARA PE 75.444,98 8.833,18
66 TERAMO TE 662.372,23 77.551,30
67 CAMPOBASSO CB 239.965,81 28.095,47
68 ISERNIA IS 242.775,47 28.424,43
69 NAPOLI NA 351.392,48 41.141,43
70 AVELLINO AV 133.779,53 15.663,06
71 BENEVENTO BN 358.025,14 41.917,99
72 CASERTA CE 326.866,73 38.269,93
73 SALERNO SA 465.188,53 54.464,80
74 BARI BA 2.641.884,09 309.314,80
75 BRINDISI BR 495.031,21 57.958,82
76 FOGGIA FG 218.557,55 25.588,97
77 LECCE LE 392.809,19 45.990,55
78 TARANTO TA 133.451,90 15.624,70
79 BARLETTA ANDRIA TRANI BT 421.372,47 49.334,77
80 POTENZA PZ 108.584,00 12.713,14
81 MATERA MT 167.309,79 19.588,82
82 CATANZARO CZ 626.433,90 73.343,60
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Nr. Valore Medio
RIDUZIONE
5,7 MLN

Città metropolitana Provincia

83 COSENZA CS 283.803,07 33.227,99
84 REGGIO DI CALABRIA RC 682.166,00 79.868,77
85 CROTONE KR 553.875,52 64.848,38
86 VIBO VALENTIA VV 12.000,00 1.404,97
87 PALERMO PA 111.739,97 13.082,64
88 AGRIGENTO AG 391.802,00 45.872,63
89 CALTANISSETTA CL 679.766,35 79.587,82
90 CATANIA CT 99.435,13 11.641,98
91 ENNA EN 4.719,66 552,58
92 MESSINA ME 137.865,89 16.141,50
93 RAGUSA RG 417.126,58 48.837,66
94 SIRACUSA SR 23.141,25 2.709,40
95 TRAPANI TP 512.110,39 59.958,47
96 CAGLIARI CA 201.443,13 23.585,19
97 NUORO NU 525.265,81 61.498,72
98 SASSARI SS 766.223,64 89.710,34
99 ORISTANO OR 524.144,12 61.367,39
100 CARBONIA IGLESIAS CI 82.502,06 9.659,43
101 MEDIO CAMPIDANO VS 194.566,71 22.780,09
102 OGLIASTRA OG 5.523,73 646,72
103 OLBIA TEMPIO OT 222.120,04 26.006,07

47.606.151,17 5.700.000,00TOTALE

  15A03507
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    MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

  DECRETO  22 aprile 2015 .

      Esclusione dall’elenco delle sedi degli Uffi ci del Giudice di 
pace mantenuti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, dell’Uffi cio del Giudice di pace di 
Langhirano.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

  Vista la legge 14 settembre 2011, n. 148, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 settembre 2011, n. 216, 
relativa a «Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della 
distribuzione sul territorio degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto l’articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 155, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   del 12 settembre 2012, n. 213, concernente «Nuo-
va organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffi ci del 
pubblico ministero a norma dell’articolo 1, comma 2, del-
la legge 14 settembre 2011, n. 148», con il quale sono sta-
ti soppressi i tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le 
procure della Repubblica specifi camente individuati dalla 
tabella A ad esso allegata; 

 Visto l’articolo 2 del medesimo provvedimento, con il 
quale, in conformità delle previsioni dell’articolo 1, sono 
state apportate le consequenziali variazioni al Regio de-
creto 30 gennaio 1941, n. 12, prevedendo, tra l’altro, la 
sostituzione della tabella A ad esso allegata con la tabella 
di cui all’allegato 1 del medesimo provvedimento; 

 Visto l’articolo 1 del decreto legislativo 7 settembre 
2012, n. 156, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
12 settembre 2012, n. 213, concernente «Revisione delle 
circoscrizioni giudiziarie - Uffi ci dei giudici di pace, a 
norma dell’articolo 1, comma 2, della legge 14 settembre 
2011, n. 148», con il quale sono stati soppressi gli uffi ci 
del giudice di pace individuati dalla tabella A allegata allo 
stesso provvedimento, ripartendo le relative competenze 
territoriali come specifi cato nella successiva tabella B; 

 Visto l’articolo 2 del medesimo decreto legislativo, con 
il quale è stato sostituito l’articolo 2 della legge 21 no-
vembre 1991, n. 374, individuando nella tabella A di cui 
all’allegato 1, in coerenza con l’assetto territoriale fi ssato 
per i tribunali ordinari, la circoscrizione giudiziaria degli 
uffi ci del giudice di pace; 

 Visto l’articolo 3, comma 2, dello stesso decreto le-
gislativo, con il quale viene stabilito che «entro sessan-
ta giorni dalla pubblicazione di cui al comma 1 gli enti 
locali interessati, anche consorziati tra loro, possono ri-
chiedere il mantenimento degli uffi ci del giudice di pace, 
con competenza sui rispettivi territori, di cui è proposta la 
soppressione, anche tramite eventuale accorpamento, fa-
cendosi integralmente carico delle spese di funzionamen-
to e di erogazione del servizio giustizia nelle relative sedi, 
ivi incluso il fabbisogno di personale amministrativo che 
sarà messo a disposizione dagli enti medesimi»; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 27 febbraio 2014, 

n. 48, concernente «Disposizioni integrative, correttive e 
di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legi-
slativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012, n. 156, 
tese ad assicurare la funzionalità degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto l’articolo 1, con il quale la tabella A allegata al 
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 e la tabella 
A allegata al Regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, sono 
state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati I e II del 
medesimo provvedimento; 

 Visti gli articoli 11 e 12, con i quali le tabelle A e B 
allegate al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 e 
la tabella A allegata alla legge 21 novembre 1991, n. 374, 
sono state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati V, VI 
e VII dello stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 14 aprile 2014, n. 87, con-
cernente «Individuazione delle sedi degli uffi ci del giudi-
ce di pace ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156»; 

 Visto il decreto legge 12 settembre 2014, n. 132, re-
cante «Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed al-
tri interventi per la defi nizione dell’arretrato in materia 
di processo civile», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n.212 del 12 settembre 2014, convertito, con modifi cazio-
ni, con legge 10 novembre 2014, n. 162, pubblicata nella 
  Gazzetta Uffi ciale   n. 261 del 10 novembre 2014; 

 Visto, in particolare, l’articolo 21  -bis  , con il quale, in 
conformità dell’impianto normativo e dell’assetto territo-
riale delineati dal decreto ministeriale 7 marzo 2014, sono 
stati istituiti gli uffi ci del giudice di Barra e Ostia, rinvian-
do a specifi co decreto ministeriale la fi ssazione della data 
di inizio del relativo funzionamento; 

 Visto il decreto ministeriale 10 novembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° dicembre 2014, 
n. 279, con il quale, all’esito della decorrenza dei termini 
perentori fi ssati dal citato decreto ministeriale 7 marzo 
2014 ed in attuazione dell’articolo 3 del decreto legisla-
tivo 7 settembre 2012, n. 156, sono state determinate le 
sedi degli uffi ci del giudice di pace mantenute con oneri 
a carico degli enti locali, procedendo alla puntuale rico-
gnizione dell’assetto territoriale fi ssato per la giustizia di 
prossimità; 

 Visto il decreto ministeriale 18 dicembre 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 gennaio 2015, n. 24, 
con il quale, preso atto dell’univoca volontà di revoca 
dell’istanza presentata ai sensi dell’articolo 3 del decreto 
legislativo 7 settembre 2012, n. 156, gli uffi ci del giudice 
di pace di Carini e Mussomeli sono stati esclusi dall’elen-
co delle sedi mantenute, determinando per tali presidi la 
vigenza delle disposizioni soppressive emanate in attua-
zione della delega prevista dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148; 

 Ritenuto che la volontaria assunzione, da parte dell’en-
te richiedente il mantenimento della sede giudiziaria, de-
gli oneri connessi alla erogazione del servizio giustizia, 
con la sola esclusione di quelli inerenti al personale della 
magistratura onoraria ivi addetto, costituisce il presuppo-
sto necessario affi nché si realizzi la fattispecie delineata 
dall’articolo 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156; 
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 Considerato che all’assunzione dei predetti oneri corri-
sponde, a carico dell’ente medesimo, l’obbligo di garanti-
re la persistenza dei requisiti di funzionalità e operatività 
dell’uffi cio mantenuto verifi cati in sede di valutazione 
dell’istanza e a fondamento delle determinazioni assunte 
con i citati decreti ministeriali 7 marzo, 10 novembre e 
18 dicembre 2014; 

 Ritenuto, in particolare, che per le sedi specifi camen-
te indicate nell’allegato 1 al decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014, come modifi cato dal decreto ministeriale 
18 dicembre 2014, deve essere assicurato, a cura dell’ente 
che ha richiesto il mantenimento dell’uffi cio, un assetto 
strutturale, organizzativo ed organico idoneo a consentire 
l’operatività, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Rilevato che, ai sensi dell’articolo 1 del citato decre-
to ministeriale 10 novembre 2014, il passaggio al nuovo 
assetto gestionale degli uffi ci mantenuti ai sensi dell’ar-
ticolo 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, 
risulta fi ssato alla data di entrata in vigore del medesimo 
decreto; 

 Considerato che il monitoraggio condotto su scala na-
zionale nella fase di avvio dell’operatività degli uffi ci 
mantenuti, diretto a verifi care la persistenza delle con-
dizioni positivamente valutate in occasione dell’accogli-
mento dell’istanza, ha evidenziato, per alcune sedi giudi-
ziarie, la sussistenza di criticità ostative al passaggio al 
nuovo assetto gestionale; 

 Rilevato in particolare che, nell’ambito del distretto 
di Bologna, l’Unione Montana Appenino Parma Est, con 
nota del 12 dicembre 2014, trasmessa dal Presidente della 
Corte di appello di Bologna in data 18 dicembre 2014, 
ha comunicato l’impossibilità di sostenere gli impegni as-
sunti connessi al mantenimento dell’uffi cio del giudice di 
pace di Langhirano; 

 Valutato che con nota del 22 dicembre 2014 il medesi-
mo Ente, nel ribadire l’orientamento espresso, ha ulterior-
mente comunicato la decisione di sospendere il distacco 
del personale messo a disposizione e già formato nonché 
il pagamento di ogni onere necessario alla erogazione del 
servizio giustizia; 

 Considerato, pertanto, che le determinazioni assunte 
dall’Unione Montana Appenino Parma Est si confi gurano 
quale revoca dell’istanza diretta al mantenimento dell’uf-
fi cio del giudice di pace, determinando la vigenza delle 
disposizioni soppressive emanate in attuazione della de-
lega prevista dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

 Ritenuto, pertanto, di dover escludere l’uffi cio del giu-
dice di pace di Langhirano dall’elenco delle sedi mante-
nute con oneri a carico degli enti locali, specifi camente 
individuate dal già citato allegato 1 al decreto ministeriale 
10 novembre 2014, come modifi cato dal decreto ministe-
riale 18 dicembre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. L’uffi cio del giudice di pace di Langhirano, fatto sal-

vo quanto disposto dall’articolo 5 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, cessa di funzionare alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Parma.   

  Art. 2.
     Gli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 al decreto ministeriale 10 no-

vembre 2014, registrato alla Corte dei conti il 25 novem-
bre 2014 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° di-
cembre 2014, n. 279, sono modifi cati nel senso e nei limiti 
di quanto previsto dall’articolo 1 che precede.   

  Art. 3.
     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2015 

 Il Ministro: ORLANDO   

  Registrato alla Corte dei conti il 4 maggio 2015
Uffi cio di controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.

ne Prev. n. 1240

  15A03526

    DECRETO  22 aprile 2015 .

      Esclusione dall’elenco delle sedi degli Uffi ci del Giudice di 
pace mantenuti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, dell’Uffi cio del Giudice di pace di 
Termoli.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la legge 14 settembre 2011, n. 148, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 settembre 2011, n. 216, 
relativa a «Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della 
distribuzione sul territorio degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto l’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   del 12 settembre 2012, n. 213, concernente «Nuova 
organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffi ci del 
pubblico ministero a norma dell’art. 1, comma 2, della 
legge 14 settembre 2011, n. 148», con il quale sono sta-
ti soppressi i tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le 
procure della Repubblica specifi camente individuati dalla 
tabella A ad esso allegata; 

 Visto l’art. 2 del medesimo provvedimento, con il qua-
le, in conformità delle previsioni dell’art. 1, sono state 
apportate le consequenziali variazioni al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, prevedendo, tra l’altro, la sostitu-
zione della tabella A ad esso allegata con la tabella di cui 
all’allegato 1 del medesimo provvedimento; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settem-
bre 2012, n. 213, concernente «Revisione delle circo-
scrizioni giudiziarie - Uffi ci dei giudici di pace, a nor-
ma dell’art. 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, 
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n. 148», con il quale sono stati soppressi gli uffi ci del 
giudice di pace individuati dalla tabella A allegata allo 
stesso provvedimento, ripartendo le relative competenze 
territoriali come specifi cato nella successiva tabella B; 

 Visto l’art. 2 del medesimo decreto legislativo, con il 
quale è stato sostituito l’art. 2 della legge 21 novembre 
1991, n. 374, individuando nella tabella A di cui all’alle-
gato 1, in coerenza con l’assetto territoriale fi ssato per i 
tribunali ordinari, la circoscrizione giudiziaria degli uffi ci 
del giudice di pace; 

 Visto l’art. 3, comma 2, dello stesso decreto legislativo, 
con il quale viene stabilito che «entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione di cui al comma 1 gli enti locali interessati, 
anche consorziati tra loro, possono richiedere il manteni-
mento degli uffi ci del giudice di pace, con competenza sui 
rispettivi territori, di cui è proposta la soppressione, anche 
tramite eventuale accorpamento, facendosi integralmente 
carico delle spese di funzionamento e di erogazione del 
servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso il fabbiso-
gno di personale amministrativo che sarà messo a dispo-
sizione dagli enti medesimi»; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 27 febbraio 2014, 
n. 48, concernente «Disposizioni integrative, correttive e 
di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legi-
slativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012, n. 156, 
tese ad assicurare la funzionalità degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto l’art. 1, con il quale la tabella A allegata al de-
creto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 e la tabella A 
allegata al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, sono 
state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati I e II del 
medesimo provvedimento; 

 Visti gli articoli 11 e 12, con i quali le tabelle A e B 
allegate al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 e 
la tabella A allegata alla legge 21 novembre 1991, n. 374, 
sono state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati V, VI 
e VII dello stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 14 aprile 2014, n. 87, concer-
nente «Individuazione delle sedi degli uffi ci del giudice 
di pace ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2012, n. 156»; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, re-
cante «Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed al-
tri interventi per la defi nizione dell’arretrato in materia 
di processo civile», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 212 del 12 settembre 2014, convertito, con modifi ca-
zioni, con legge 10 novembre 2014, n. 162, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 261 del 10 novembre 2014; 

 Visto, in particolare, l’art. 21  -bis  , con il quale, in con-
formità dell’impianto normativo e dell’assetto territoriale 
delineati dal decreto ministeriale 7 marzo 2014, sono stati 
istituiti gli uffi ci del giudice di Barra e Ostia, rinviando a 
specifi co decreto ministeriale la fi ssazione della data di 
inizio del relativo funzionamento; 

 Visto il decreto ministeriale 10 novembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° dicembre 2014, 
n. 279, con il quale, all’esito della decorrenza dei termini 
perentori fi ssati dal citato decreto ministeriale 7 marzo 
2014 ed in attuazione dell’art. 3 del decreto legislativo 

7 settembre 2012, n. 156, sono state determinate le sedi 
degli uffi ci del giudice di pace mantenute con oneri a ca-
rico degli enti locali, procedendo alla puntuale ricogni-
zione dell’assetto territoriale fi ssato per la giustizia di 
prossimità; 

 Visto il decreto ministeriale 18 dicembre 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 gennaio 2015, n. 24, 
con il quale, preso atto dell’univoca volontà di revoca 
dell’istanza presentata ai sensi dell’art. 3 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2012, n. 156, gli uffi ci del giudice di 
pace di Carini e Mussomeli sono stati esclusi dall’elenco 
delle sedi mantenute, determinando per tali presidi la vi-
genza delle disposizioni soppressive emanate in attuazio-
ne della delega prevista dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148; 

 Ritenuto che la volontaria assunzione, da parte dell’en-
te richiedente il mantenimento della sede giudiziaria, de-
gli oneri connessi alla erogazione del servizio giustizia, 
con la sola esclusione di quelli inerenti al personale della 
magistratura onoraria ivi addetto, costituisce il presuppo-
sto necessario affi nché si realizzi la fattispecie delineata 
dall’art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156; 

 Considerato che all’assunzione dei predetti oneri corri-
sponde, a carico dell’ente medesimo, l’obbligo di garanti-
re la persistenza dei requisiti di funzionalità e operatività 
dell’uffi cio mantenuto verifi cati in sede di valutazione 
dell’istanza e a fondamento delle determinazioni assunte 
con i citati decreti ministeriali 7 marzo, 10 novembre e 
18 dicembre 2014; 

 Ritenuto, in particolare, che per le sedi specifi camen-
te indicate nell’allegato 1 al decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014, come modifi cato dal decreto ministeriale 
18 dicembre 2014, deve essere assicurato, a cura dell’ente 
che ha richiesto il mantenimento dell’uffi cio, un assetto 
strutturale, organizzativo ed organico idoneo a consentire 
l’operatività, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 1 del citato decreto mini-
steriale 10 novembre 2014, il passaggio al nuovo assetto 
gestionale degli uffi ci mantenuti ai sensi dell’art. 3 del 
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, risulta fi s-
sato alla data di entrata in vigore del medesimo decreto; 

 Considerato che il monitoraggio condotto su scala na-
zionale nella fase di avvio dell’operatività degli uffi ci 
mantenuti, diretto a verifi care la persistenza delle con-
dizioni positivamente valutate in occasione dell’accogli-
mento dell’istanza, ha evidenziato, per alcune sedi giudi-
ziarie, la sussistenza di criticità ostative al passaggio al 
nuovo assetto gestionale; 

 Rilevato che, nell’ambito del distretto di Campobasso, 
il Presidente della Corte di appello ha riscontrato, sulla 
scorta di quanto rappresentato dal Presidente del tribunale 
di Larino e dal giudice di pace coordinatore, la presenza 
di condizioni preclusive al regolare svolgimento dell’at-
tività giudiziaria presso l’uffi cio del giudice di pace di 
Termoli; 

 Considerato che, al fi ne di garantire il regolare funzio-
namento dell’uffi cio in questione, con decreto del Pre-
sidente della corte di appello di Campobasso n. 72 del 
29 dicembre 2014, si è reso necessario disporre, mediante 
applicazione del personale dell’Amministrazione, il man-
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tenimento dell’assetto gestionale previgente alla decor-
renza del termine fi ssato dal decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014 in precedenza citato; 

 Valutato che l’ulteriore verifi ca condotta all’esito delle 
predette determinazioni, sulla scorta delle esigenze rap-
presentate dallo stesso Presidente della corte di appello di 
Campobasso con la relazione del 7 gennaio 2015, non ha 
consentito di superare le criticità rilevate; 

 Considerato inoltre che, preso atto della permanenza 
dello stato di disagio nella gestione dei fl ussi di lavoro, 
con decreto n. 4 del 30 gennaio 2015, il Presidente della 
Corte di appello ha ritenuto opportuno integrare le deter-
minazioni precedentemente assunte, disponendo l’appli-
cazione di ulteriori unità di personale presso il medesimo 
uffi cio del giudice di pace di Termoli; 

 Valutato altresì che, con note del 30 gennaio 2015, tra-
smesse con nota del Presidente del tribunale di Larino del 
4 febbraio 2015, il giudice di pace coordinatore dell’uf-
fi cio di Termoli, nel confermare la persistenza di nume-
rose criticità riferite alla effettiva presenza, alle carenze 
formative e all’accettazione dell’incarico presso l’uffi cio 
giudiziario dei dipendenti messi a disposizione dal Co-
mune di Termoli, ha individuato nella chiusura del presi-
dio giudiziario l’unica soluzione operativa praticabile nel 
rispetto dei principi fi ssati dall’art. 3 del decreto legislati-
vo 7 settembre 2012, in precedenza richiamati; 

 Rilevato che con nota del 13 marzo 2015, lo stesso giu-
dice di pace coordinatore dell’uffi cio di Termoli ha rite-
nuto opportuno reiterare le considerazioni espresse con le 
note innanzi citate, evidenziando la necessità di valutare 
l’adozione di provvedimenti ad esse conformi; 

 Valutato che, con nota del 18 marzo 2015, il Presidente 
del tribunale di Larino, anche a seguito di un incontro con 
il Sindaco di Termoli, ha ritenuto meritevoli di attenta e 
urgente considerazione le richieste formulate dal giudice 
coordinatore dell’uffi cio di Termoli; 

 Rilevato che le criticità innanzi prospettate non hanno 
consentito di realizzare, nei termini prescritti, il passaggio 
dell’uffi cio del giudice di pace di Termoli al nuovo asset-
to gestionale; 

 Considerato che la situazione esaustivamente rappre-
sentata dal Presidente del tribunale di Larino e dal giudice 
di pace coordinatore dell’uffi cio di Termoli con le note ci-
tate ed i consequenziali provvedimenti adottati dal Presi-
dente della Corte di appello di Campobasso, determinan-
do il venir meno dei requisiti di idoneità dell’istanza di 
mantenimento del predetto presidio giudiziario, compor-
tano la vigenza delle disposizioni soppressive emanate in 
attuazione della delega prevista dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148; 

 Ritenuto, pertanto, di dover escludere l’uffi cio del giu-
dice di pace di Termoli dall’elenco delle sedi mantenute 
con oneri a carico degli enti locali, specifi camente indivi-
duate dal già citato allegato 1 al vigente decreto ministe-
riale 10 novembre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. L’uffi cio del giudice di pace di Termoli, fatto salvo 

quanto disposto dall’art. 5 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 156, cessa di funzionare alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Larino.   

  Art. 2.
     Gli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 al decreto ministeriale 10 no-

vembre 2014, registrato alla Corte dei conti il 25 no-
vembre 2014 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
1° dicembre 2014, n. 279, sono modifi cati nel senso e nei 
limiti di quanto previsto dall’art. 1 che precede.   

  Art. 3.
     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2015 

 Il Ministro: ORLANDO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 maggio 2015
Uffi cio di controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.

ne Prev. n. 1243

  15A03527

    DECRETO  22 aprile 2015 .

      Esclusione dall’elenco delle sedi degli Uffi ci del Giudice di 
pace mantenuti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, dell’Uffi cio del Giudice di pace di 
Cariati, San Sosti e Spezzano Albanese.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la legge 14 settembre 2011, n. 148, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 settembre 2011, n. 216, 
relativa a «Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della 
distribuzione sul territorio degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto l’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   del 12 settembre 2012, n. 213, concernente «Nuova 
organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffi ci del 
pubblico ministero a norma dell’art. 1, comma 2, della 
legge 14 settembre 2011, n. 148», con il quale sono sta-
ti soppressi i tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le 
procure della Repubblica specifi camente individuati dalla 
tabella A ad esso allegata; 

 Visto l’art. 2 del medesimo provvedimento, con il qua-
le, in conformità delle previsioni dell’art. 1, sono state 
apportate le consequenziali variazioni al regio decreto 
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30 gennaio 1941, n. 12, prevedendo, tra l’altro, la sostitu-
zione della tabella A ad esso allegata con la tabella di cui 
all’allegato 1 del medesimo provvedimento; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settem-
bre 2012, n. 213, concernente «Revisione delle circo-
scrizioni giudiziarie - Uffi ci dei giudici di pace, a nor-
ma dell’art. 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, 
n. 148», con il quale sono stati soppressi gli uffi ci del 
giudice di pace individuati dalla tabella A allegata allo 
stesso provvedimento, ripartendo le relative competenze 
territoriali come specifi cato nella successiva tabella B; 

 Visto l’art. 2 del medesimo decreto legislativo, con il 
quale è stato sostituito l’art. 2 della legge 21 novembre 
1991, n. 374, individuando nella tabella A di cui all’alle-
gato 1, in coerenza con l’assetto territoriale fi ssato per i 
tribunali ordinari, la circoscrizione giudiziaria degli uffi ci 
del giudice di pace; 

 Visto l’art. 3, comma 2, dello stesso decreto legislativo, 
con il quale viene stabilito che «entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione di cui al comma 1 gli enti locali interessati, 
anche consorziati tra loro, possono richiedere il manteni-
mento degli uffi ci del giudice di pace, con competenza sui 
rispettivi territori, di cui è proposta la soppressione, anche 
tramite eventuale accorpamento, facendosi integralmente 
carico delle spese di funzionamento e di erogazione del 
servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso il fabbiso-
gno di personale amministrativo che sarà messo a dispo-
sizione dagli enti medesimi»; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 27 febbraio 2014, 
n. 48, concernente «Disposizioni integrative, correttive e 
di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legi-
slativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012, n. 156, 
tese ad assicurare la funzionalità degli uffi ci giudiziari»; 

 Visto l’art. 1, con il quale la tabella A allegata al de-
creto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 e la tabella A 
allegata al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, sono 
state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati I e II del 
medesimo provvedimento; 

 Visti gli articoli 11 e 12, con i quali le tabelle A e B 
allegate al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 e 
la tabella A allegata alla legge 21 novembre 1991, n. 374, 
sono state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati V, VI 
e VII dello stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 14 aprile 2014, n. 87, concer-
nente «Individuazione delle sedi degli uffi ci del giudice 
di pace ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 7 settem-
bre 2012, n. 156»; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, re-
cante «Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed al-
tri interventi per la defi nizione dell’arretrato in materia 
di processo civile», pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 212 del 12 settembre 2014, convertito, con modifi ca-
zioni, con legge 10 novembre 2014, n. 162, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 261 del 10 novembre 2014; 

 Visto, in particolare, l’art. 21  -bis  , con il quale, in con-
formità dell’impianto normativo e dell’assetto territoriale 
delineati dal decreto ministeriale 7 marzo 2014, sono stati 

istituiti gli uffi ci del giudice di Barra e Ostia, rinviando a 
specifi co decreto ministeriale la fi ssazione della data di 
inizio del relativo funzionamento; 

 Visto il decreto ministeriale 10 novembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° dicembre 2014, 
n. 279, con il quale, all’esito della decorrenza dei termini 
perentori fi ssati dal citato decreto ministeriale 7 marzo 
2014 ed in attuazione dell’art. 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, sono state determinate le sedi 
degli uffi ci del giudice di pace mantenute con oneri a ca-
rico degli enti locali, procedendo alla puntuale ricogni-
zione dell’assetto territoriale fi ssato per la giustizia di 
prossimità; 

 Visto il decreto ministeriale 18 dicembre 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 gennaio 2015, n. 24, 
con il quale, preso atto dell’univoca volontà di revoca 
dell’istanza presentata ai sensi dell’art. 3 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2012, n. 156, gli uffi ci del giudice di 
pace di Carini e Mussomeli sono stati esclusi dall’elenco 
delle sedi mantenute, determinando per tali presidi la vi-
genza delle disposizioni soppressive emanate in attuazio-
ne della delega prevista dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148; 

 Ritenuto che la volontaria assunzione, da parte dell’en-
te richiedente il mantenimento della sede giudiziaria, de-
gli oneri connessi alla erogazione del servizio giustizia, 
con la sola esclusione di quelli inerenti al personale della 
magistratura onoraria ivi addetto, costituisce il presuppo-
sto necessario affi nché si realizzi la fattispecie delineata 
dall’art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156; 

 Considerato che all’assunzione dei predetti oneri corri-
sponde, a carico dell’ente medesimo, l’obbligo di garanti-
re la persistenza dei requisiti di funzionalità e operatività 
dell’uffi cio mantenuto verifi cati in sede di valutazione 
dell’istanza e a fondamento delle determinazioni assunte 
con i citati decreti ministeriali 7 marzo, 10 novembre e 
18 dicembre 2014; 

 Ritenuto, in particolare, che per le sedi specifi camen-
te indicate nell’allegato 1 al decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014, come modifi cato dal decreto ministeriale 
18 dicembre 2014, deve essere assicurato, a cura dell’ente 
che ha richiesto il mantenimento dell’uffi cio, un assetto 
strutturale, organizzativo ed organico idoneo a consentire 
l’operatività, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 1 del citato decreto mini-
steriale 10 novembre 2014, il passaggio al nuovo assetto 
gestionale degli uffi ci mantenuti ai sensi dell’art. 3 del 
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, risulta fi s-
sato alla data di entrata in vigore del medesimo decreto; 

 Considerato che il monitoraggio condotto su scala na-
zionale nella fase di avvio dell’operatività degli uffi ci 
mantenuti, diretto a verifi care la persistenza delle con-
dizioni positivamente valutate in occasione dell’accogli-
mento dell’istanza, ha evidenziato, per alcune sedi giudi-
ziarie, la sussistenza di criticità ostative al passaggio al 
nuovo assetto gestionale; 

 Valutato in particolare che, nell’ambito del distretto di 
Catanzaro, il Presidente del tribunale di Castrovillari, con 
nota del 19 dicembre 2014, ha riscontrato, per gli uffi ci 
del giudice di pace di Cariati, San Sosti, Spezzano Alba-



—  58  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 10913-5-2015

nese e Trebisacce, la presenza di condizioni preclusive al 
regolare svolgimento dell’attività giudiziaria; 

 Considerato che con decreto del 22 dicembre 2014, 
n. 33, lo stesso Presidente ha disposto, al fi ne di garantire 
il regolare funzionamento dei predetti uffi ci, il manteni-
mento dell’assetto gestionale previgente alla decorrenza 
del termine fi ssato dal decreto ministeriale 10 novembre 
2014 in precedenza citato; 

 Valutato, inoltre, che il Comune di Spezzano Albanese, 
con nota del 23 dicembre 2014, trasmessa in pari data dal 
Presidente del tribunale di Castrovillari, ha rappresentato 
la sopravvenuta impossibilità di garantire la persistenza 
delle condizioni necessarie a realizzare il mantenimento 
dell’uffi cio del giudice di pace; 

 Rilevato che, con successiva nota del 31 marzo 2015, 
il Presidente del tribunale di Castrovillari, nel ribadire la 
persistenza delle criticità rappresentate per gli uffi ci del 
giudice di pace di Cariati, San Sosti e Spezzano Albanese, 
ha rappresentato la defi nitiva risoluzione delle condizioni 
ostative al mantenimento riscontrate per l’uffi cio del giu-
dice di pace di Trebisacce, evidenziando l’idoneità del-
la dotazione di personale assegnata dall’ente locale, sia 
sotto il profi lo della consistenza numerica, sia per quanto 
attiene a requisiti e capacità professionali, a garantire la 
funzionalità, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Considerato che le criticità innanzi prospettate non 
hanno consentito di realizzare, nei termini prescritti, il 
passaggio degli uffi ci del giudice di pace di Cariati, San 
Sosti e Spezzano Albanese al nuovo assetto gestionale; 

 Ritenuto che la situazione esaustivamente rappresenta-
ta dal Presidente del tribunale di Castrovillari con le note 
citate ed i consequenziali provvedimenti adottati, determi-
nando il venir meno dei requisiti di idoneità dell’istanza 
di mantenimento dei predetti presidi giudiziari, compor-
tano la vigenza delle disposizioni soppressive emanate in 
attuazione della delega prevista dalla legge 14 settembre 
2011, n. 148; 

 Ritenuto, pertanto, di dover escludere gli uffi ci del giu-
dice di pace di Cariati, San Sosti e Spezzano Albanese 
dall’elenco delle sedi mantenute con oneri a carico degli 
enti locali, specifi camente individuate dal già citato alle-
gato 1 al decreto ministeriale 10 novembre 2014, come 
modifi cato dal decreto ministeriale 18 dicembre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. Gli uffi ci del giudice di pace di San Sosti e Spezzano 

Albanese, fatto salvo quanto disposto dall’art. 5 del de-
creto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, cessano di fun-
zionare alla data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Castrovillari.   

  Art. 2.
     1. L’uffi cio del giudice di pace di Cariati, fatto salvo 

quanto disposto dall’art. 5 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 156, cessa di funzionare alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Rossano.   

  Art. 3.
     Gli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 al decreto ministeriale 10 no-

vembre 2014, registrato alla Corte dei conti il 25 no-
vembre 2014 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
1° dicembre 2014, n. 279, sono modifi cati nel senso e nei 
limiti di quanto previsto dall’art. 1 che precede.   

  Art. 4.
     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2015 

 Il Ministro: ORLANDO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 maggio 2015

Uffi cio controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.
ne Prev. n. 1242

  15A03528

    DECRETO  22 aprile 2015 .

      Esclusione dall’elenco delle sedi degli Uffi ci del Giudice di 
pace mantenuti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156 dell’Uffi cio del Giudice di pace di 
Abbadia San Salvatore.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la legge 14 settembre 2011, n. 148, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 settembre 2011, n. 216, 
relativa a “Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della 
distribuzione sul territorio degli uffi ci giudiziari”; 

 Visto l’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   del 12 settembre 2012, n. 213, concernente “Nuova 
organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffi ci del 
pubblico ministero a norma dell’art. 1, comma 2, della 
legge 14 settembre 2011, n. 148”, con il quale sono sta-
ti soppressi i tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le 
procure della Repubblica specifi camente individuati dalla 
tabella A ad esso allegata; 

 Visto l’art. 2 del medesimo provvedimento, con il qua-
le, in conformità delle previsioni dell’art. 1, sono state 
apportate le consequenziali variazioni al Regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, prevedendo, tra l’altro, la sostitu-
zione della tabella A ad esso allegata con la tabella di cui 
all’allegato 1 del medesimo provvedimento; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settem-
bre 2012, n. 213, concernente “Revisione delle circo-
scrizioni giudiziarie – Uffi ci dei giudici di pace, a nor-
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ma dell’art. 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, 
n. 148”, con il quale sono stati soppressi gli uffi ci del 
giudice di pace individuati dalla tabella A allegata allo 
stesso provvedimento, ripartendo le relative competenze 
territoriali come specifi cato nella successiva tabella B; 

 Visto l’art. 2 del medesimo decreto legislativo, con il 
quale è stato sostituito l’art. 2 della legge 21 novembre 
1991, n. 374, individuando nella tabella A di cui all’alle-
gato 1, in coerenza con l’assetto territoriale fi ssato per i 
tribunali ordinari, la circoscrizione giudiziaria degli uffi ci 
del giudice di pace; 

 Visto l’art. 3, comma 2, dello stesso decreto legislativo, 
con il quale viene stabilito che “entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione di cui al comma 1 gli enti locali interessati, 
anche consorziati tra loro, possono richiedere il manteni-
mento degli uffi ci del giudice di pace, con competenza sui 
rispettivi territori, di cui è proposta la soppressione, anche 
tramite eventuale accorpamento, facendosi integralmente 
carico delle spese di funzionamento e di erogazione del 
servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso il fabbiso-
gno di personale amministrativo che sarà messo a dispo-
sizione dagli enti medesimi”; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 27 febbraio 2014, 
n. 48, concernente “Disposizioni integrative, correttive e 
di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legi-
slativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012, n. 156, 
tese ad assicurare la funzionalità degli uffi ci giudiziari”; 

 Visto l’art. 1, con il quale la tabella A allegata al de-
creto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 e la tabella A 
allegata al Regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, sono 
state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati I e II del 
medesimo provvedimento; 

 Visti gli articoli 11 e 12, con i quali le tabelle A e B 
allegate al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 e 
la tabella A allegata alla legge 21 novembre 1991, n. 374, 
sono state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati V, VI 
e VII dello stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 14 aprile 2014, n. 87, concer-
nente “Individuazione delle sedi degli uffi ci del giudice di 
pace ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 
2012, n. 156”; 

 Visto il decreto legge 12 settembre 2014, n. 132, re-
cante “Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed al-
tri interventi per la defi nizione dell’arretrato in materia 
di processo civile”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 212 del 12 settembre 2014, convertito, con modifi ca-
zioni, con legge 10 novembre 2014, n. 162, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 261 del 10 novembre 2014; 

 Visto, in particolare, l’art. 21  -bis  , con il quale, in con-
formità dell’impianto normativo e dell’assetto territoriale 
delineati dal decreto ministeriale 7 marzo 2014, sono stati 
istituiti gli uffi ci del giudice di Barra e Ostia, rinviando a 
specifi co decreto ministeriale la fi ssazione della data di 
inizio del relativo funzionamento; 

 Visto il decreto ministeriale 10 novembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° dicembre 2014, 
n. 279, con il quale, all’esito della decorrenza dei termini 
perentori fi ssati dal citato decreto ministeriale 7 marzo 

2014 ed in attuazione dell’art. 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, sono state determinate le sedi 
degli uffi ci del giudice di pace mantenute con oneri a ca-
rico degli enti locali, procedendo alla puntuale ricogni-
zione dell’assetto territoriale fi ssato per la giustizia di 
prossimità; 

 Visto il decreto ministeriale 18 dicembre 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 gennaio 2015, n. 24, 
con il quale, preso atto dell’univoca volontà di revoca 
dell’istanza presentata ai sensi dell’art. 3 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2012, n. 156, gli uffi ci del giudice di 
pace di Carini e Mussomeli sono stati esclusi dall’elenco 
delle sedi mantenute, determinando per tali presidi la vi-
genza delle disposizioni soppressive emanate in attuazio-
ne della delega prevista dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148; 

 Ritenuto che la volontaria assunzione, da parte dell’en-
te richiedente il mantenimento della sede giudiziaria, de-
gli oneri connessi alla erogazione del servizio giustizia, 
con la sola esclusione di quelli inerenti al personale della 
magistratura onoraria ivi addetto, costituisce il presuppo-
sto necessario affi nché si realizzi la fattispecie delineata 
dall’art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156; 

 Considerato che all’assunzione dei predetti oneri corri-
sponde, a carico dell’ente medesimo, l’obbligo di garanti-
re la persistenza dei requisiti di funzionalità e operatività 
dell’uffi cio mantenuto verifi cati in sede di valutazione 
dell’istanza e a fondamento delle determinazioni assunte 
con i citati decreti ministeriali 7 marzo, 10 novembre e 
18 dicembre 2014; 

 Ritenuto, in particolare, che per le sedi specifi camen-
te indicate nell’allegato 1 al decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014, come modifi cato dal decreto ministeriale 
18 dicembre 2014, deve essere assicurato, a cura dell’ente 
che ha richiesto il mantenimento dell’uffi cio, un assetto 
strutturale, organizzativo ed organico idoneo a consentire 
l’operatività, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 1 del citato decreto mi-
nisteriale 10 novembre 2014, il passaggio al nuovo as-
setto gestionale degli uffi ci mantenuti ai sensi dell’art. 3 
del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, risul-
ta fi ssato alla data di entrata in vigore del medesimo 
decreto; 

 Considerato che il monitoraggio condotto su scala na-
zionale nella fase di avvio dell’operatività degli uffi ci 
mantenuti, diretto a verifi care la persistenza delle con-
dizioni positivamente valutate in occasione dell’accogli-
mento dell’istanza, ha evidenziato, per alcune sedi giudi-
ziarie, la sussistenza di criticità ostative al passaggio al 
nuovo assetto gestionale; 

 Rilevato in particolare che, nell’ambito del distretto 
di Firenze, con nota del 22 dicembre 2014, il Presidente 
della Corte di appello ha comunicato il mutato orien-
tamento espresso dall’ente responsabile per il manteni-
mento dell’uffi cio del giudice di pace di Abbadia San 
Salvatore; 

 Valutato che, con nota del 23 dicembre 2014, all’esito 
della decorrenza del termine fi ssato per il passaggio al 
nuovo assetto gestionale dal citato decreto ministeriale 
10 novembre 2014, il Comune di Abbadia San Salvato-
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re ha rappresentato la possibilità di non poter sostenere 
l’onere fi nanziario per il mantenimento del rispettivo uf-
fi cio del giudice di pace, riservandosi di comunicare defi -
nitive determinazioni all’esito delle consultazioni avviate 
con gli altri enti locali interessati e dell’analisi complessi-
va delle voci di spesa a bilancio; 

 Considerato che le criticità evidenziate non hanno con-
sentito di realizzare, nei termini prescritti, il passaggio 
dell’uffi cio del giudice di pace di Abbadia San Salvatore 
al nuovo assetto gestionale; 

 Rilevato che, con successiva nota del 20 marzo 2015, 
il medesimo comune ha formalmente comunicato l’im-
possibilità di far fronte all’impegno economico connesso 
al mantenimento del locale uffi cio del giudice di pace, 
evidenziando altresì la necessità di rientrare, nel più breve 
tempo possibile, nella disponibilità dell’immobile ospi-
tante la struttura giudiziaria; 

 Valutato che, quanto rappresentato dal comune di Ab-
badia San Salvatore con la nota innanzi citata, si confi gu-
ra quale revoca dell’istanza di mantenimento del presidio 
giudiziario, determinando la vigenza delle disposizioni 
soppressive emanate in attuazione della delega prevista 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148; 

 Ritenuto, pertanto, di dover escludere l’uffi cio del giu-
dice di pace di Abbadia San Salvatore dall’elenco delle 
sedi mantenute con oneri a carico degli enti locali, speci-
fi camente individuate dal già citato allegato 1 al decreto 
ministeriale 10 novembre 2014, come modifi cato dal de-
creto ministeriale 18 dicembre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     1. L’uffi cio del giudice di pace di Abbadia San Salvato-

re, fatto salvo quanto disposto dall’art. 5 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2012, n. 156, cessa di funzionare alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Montepulciano.   

  Art. 2.
     Gli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 al decreto ministeriale 10 no-

vembre 2014, registrato alla Corte dei conti il 25 no-
vembre 2014 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 
1 dicembre 2014, n. 279, sono modifi cati nel senso e nei 
limiti di quanto previsto dall’art. 1 che precede.   

  Art. 3.
     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2015 

 Il Ministro: ORLANDO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 maggio 2015
Uffi cio di controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.

ne Prev. n. 1239

  15A03529

    DECRETO  22 aprile 2015 .

      Esclusione dall’elenco delle sedi degli Uffi ci del Giudice di 
pace mantenuti ai sensi dell’articolo 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156 dell’Uffi cio del Giudice di pace di 
Calabritto, Frigento e Portici.    

     IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA 

 Vista la legge 14 settembre 2011, n. 148, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 16 settembre 2011, n. 216, 
relativa a “Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, recante ulteriori 
misure urgenti per la stabilizzazione fi nanziaria e per lo 
sviluppo. Delega al Governo per la riorganizzazione della 
distribuzione sul territorio degli uffi ci giudiziari”; 

 Visto l’art. 1, comma 1, del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 155, pubblicato nella   Gazzetta Uffi cia-
le   del 12 settembre 2012, n. 213, concernente “Nuova 
organizzazione dei tribunali ordinari e degli uffi ci del 
pubblico ministero a norma dell’art. 1, comma 2, della 
legge 14 settembre 2011, n. 148”, con il quale sono sta-
ti soppressi i tribunali ordinari, le sezioni distaccate e le 
procure della Repubblica specifi camente individuati dalla 
tabella A ad esso allegata; 

 Visto l’art. 2 del medesimo provvedimento, con il qua-
le, in conformità delle previsioni dell’art. 1, sono state 
apportate le consequenziali variazioni al regio decreto 
30 gennaio 1941, n. 12, prevedendo, tra l’altro, la sostitu-
zione della tabella A ad esso allegata con la tabella di cui 
all’allegato 1 del medesimo provvedimento; 

 Visto l’art. 1 del decreto legislativo 7 settembre 2012, 
n. 156, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 12 settem-
bre 2012, n. 213, concernente “Revisione delle circo-
scrizioni giudiziarie – Uffi ci dei giudici di pace, a nor-
ma dell’art. 1, comma 2, della legge 14 settembre 2011, 
n. 148”, con il quale sono stati soppressi gli uffi ci del 
giudice di pace individuati dalla tabella A allegata allo 
stesso provvedimento, ripartendo le relative competenze 
territoriali come specifi cato nella successiva tabella B; 

 Visto l’art. 2 del medesimo decreto legislativo, con il 
quale è stato sostituito l’art. 2 della legge 21 novembre 
1991, n. 374, individuando nella tabella A di cui all’alle-
gato 1, in coerenza con l’assetto territoriale fi ssato per i 
tribunali ordinari, la circoscrizione giudiziaria degli uffi ci 
del giudice di pace; 

 Visto l’art. 3, comma 2, dello stesso decreto legislativo, 
con il quale viene stabilito che “entro sessanta giorni dalla 
pubblicazione di cui al comma 1 gli enti locali interessati, 
anche consorziati tra loro, possono richiedere il manteni-
mento degli uffi ci del giudice di pace, con competenza sui 
rispettivi territori, di cui è proposta la soppressione, anche 
tramite eventuale accorpamento, facendosi integralmente 
carico delle spese di funzionamento e di erogazione del 
servizio giustizia nelle relative sedi, ivi incluso il fabbiso-
gno di personale amministrativo che sarà messo a dispo-
sizione dagli enti medesimi”; 

 Visto il decreto legislativo 19 febbraio 2014, n. 14, 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 27 febbraio 2014, 
n. 48, concernente “Disposizioni integrative, correttive e 
di coordinamento delle disposizioni di cui ai decreti legi-
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slativi 7 settembre 2012, n. 155 e 7 settembre 2012, n. 156, 
tese ad assicurare la funzionalità degli uffi ci giudiziari”; 

 Visto l’art. 1, con il quale la tabella A allegata al de-
creto legislativo 7 settembre 2012, n. 155 e la tabella A 
allegata al regio decreto 30 gennaio 1941, n. 12, sono 
state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati I e II del 
medesimo provvedimento; 

 Visti gli articoli 11 e 12, con i quali le tabelle A e B 
allegate al decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156 e 
la tabella A allegata alla legge 21 novembre 1991, n. 374, 
sono state sostituite dalle tabelle di cui agli allegati V, VI 
e VII dello stesso decreto legislativo; 

 Visto il decreto ministeriale 7 marzo 2014, pubblicato 
nella   Gazzetta Uffi ciale   del 14 aprile 2014, n. 87, concer-
nente “Individuazione delle sedi degli uffi ci del giudice di 
pace ai sensi dell’art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 
2012, n. 156”; 

 Visto il decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, re-
cante “Misure urgenti di degiurisdizionalizzazione ed al-
tri interventi per la defi nizione dell’arretrato in materia 
di processo civile”, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
n. 212 del 12 settembre 2014, convertito, con modifi ca-
zioni, con legge 10 novembre 2014, n. 162, pubblicata 
nella   Gazzetta Uffi ciale   n. 261 del 10 novembre 2014; 

 Visto, in particolare, l’art. 21  -bis  , con il quale, in con-
formità dell’impianto normativo e dell’assetto territoriale 
delineati dal decreto ministeriale 7 marzo 2014, sono stati 
istituiti gli uffi ci del giudice di Barra e Ostia, rinviando a 
specifi co decreto ministeriale la fi ssazione della data di 
inizio del relativo funzionamento; 

 Visto il decreto ministeriale 10 novembre 2014, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° dicembre 2014, 
n. 279, con il quale, all’esito della decorrenza dei termini 
perentori fi ssati dal citato decreto ministeriale 7 marzo 
2014 ed in attuazione dell’art. 3 del decreto legislativo 
7 settembre 2012, n. 156, sono state determinate le sedi 
degli uffi ci del giudice di pace mantenute con oneri a ca-
rico degli enti locali, procedendo alla puntuale ricogni-
zione dell’assetto territoriale fi ssato per la giustizia di 
prossimità; 

 Visto il decreto ministeriale 18 dicembre 2014, pubbli-
cato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 30 gennaio 2015, n. 24, 
con il quale, preso atto dell’univoca volontà di revoca 
dell’istanza presentata ai sensi dell’art. 3 del decreto legi-
slativo 7 settembre 2012, n. 156, gli uffi ci del giudice di 
pace di Carini e Mussomeli sono stati esclusi dall’elenco 
delle sedi mantenute, determinando per tali presidi la vi-
genza delle disposizioni soppressive emanate in attuazio-
ne della delega prevista dalla legge 14 settembre 2011, 
n. 148; 

 Ritenuto che la volontaria assunzione, da parte dell’en-
te richiedente il mantenimento della sede giudiziaria, de-
gli oneri connessi alla erogazione del servizio giustizia, 
con la sola esclusione di quelli inerenti al personale della 
magistratura onoraria ivi addetto, costituisce il presuppo-
sto necessario affi nché si realizzi la fattispecie delineata 
dall’art. 3 del decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156; 

 Considerato che all’assunzione dei predetti oneri corri-
sponde, a carico dell’ente medesimo, l’obbligo di garanti-
re la persistenza dei requisiti di funzionalità e operatività 

dell’uffi cio mantenuto verifi cati in sede di valutazione 
dell’istanza e a fondamento delle determinazioni assunte 
con i citati decreti ministeriali 7 marzo, 10 novembre e 
18 dicembre 2014; 

 Ritenuto, in particolare, che per le sedi specifi camen-
te indicate nell’allegato 1 al decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014, come modifi cato dal decreto ministeriale 
18 dicembre 2014, deve essere assicurato, a cura dell’ente 
che ha richiesto il mantenimento dell’uffi cio, un assetto 
strutturale, organizzativo ed organico idoneo a consentire 
l’operatività, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Rilevato che, ai sensi dell’art. 1 del citato decreto mini-
steriale 10 novembre 2014, il passaggio al nuovo assetto 
gestionale degli uffi ci mantenuti ai sensi dell’art. 3 del 
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156, risulta fi s-
sato alla data di entrata in vigore del medesimo decreto; 

 Considerato che il monitoraggio condotto su scala na-
zionale nella fase di avvio dell’operatività degli uffi ci 
mantenuti, diretto a verifi care la persistenza delle con-
dizioni positivamente valutate in occasione dell’accogli-
mento dell’istanza, ha evidenziato, per alcune sedi giudi-
ziarie, la sussistenza di criticità ostative al passaggio al 
nuovo assetto gestionale; 

 Valutato che, nell’ambito del distretto di Napoli, il Pre-
sidente della Corte di appello, con note del 23 dicembre 
2014 e 5 gennaio 2015, ha riscontrato, per il tramite dei 
Presidenti dei tribunali territorialmente competenti, la 
presenza di condizioni preclusive al regolare svolgimen-
to dell’attività giudiziaria presso gli uffi ci del giudice di 
pace di Calabritto, Frigento e Portici; 

 Considerato, in particolare, che il Presidente del tribu-
nale di Napoli, con nota del 22 dicembre 2014, nel condi-
videre le osservazioni formulate dal giudice di pace coor-
dinatore dell’uffi cio di Portici con nota del 19 dicembre 
2014 in merito alla consistenza numerica del personale 
assegnato dagli enti locali, del tutto inadeguata a consen-
tire la gestione autonoma dei carichi di lavoro afferenti al 
presidio giudiziario, nonché alla contenuta disponibilità 
manifestata dagli enti medesimi ad assicurare la fornitu-
ra delle risorse strumentali necessarie allo svolgimento 
dell’attività giudiziaria, ha ritenuto di segnalare la soprav-
venuta decadenza delle condizioni che hanno determinato 
l’accoglimento dell’istanza di mantenimento; 

 Valutato che con nota del 23 dicembre 2014, il Pre-
sidente del tribunale di Avellino, ha evidenziato, per gli 
uffi ci del giudice di pace di Calabritto e Frigento, all’esito 
della revoca della disponibilità ad accettare l’incarico da 
parte del personale assegnato dagli enti locali, la sussi-
stenza di condizioni ostative al conseguimento dell’ope-
ratività, in autonomia, del presidio giudiziario; 

 Ritenuto, in particolare, che l’attribuzione all’uffi cio di 
una dotazione minimale risulta assolutamente insuffi cien-
te per assicurare un corretto funzionamento del servizio 
giudiziario, anche sotto il profi lo della mancata garanzia 
del presidio in caso di assenza dell’unica unità assegnata; 

 Rilevato che, al fi ne di garantire il regolare funzio-
namento degli uffi ci in questione, si è reso necessario 
disporre, mediante applicazione di personale dell’Am-
ministrazione, il mantenimento dell’assetto gestionale 
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previgente alla decorrenza del termine fi ssato dal decreto 
ministeriale 10 novembre 2014 in precedenza citato; 

 Considerato che, alla luce delle problematiche segna-
late, determinate da carenze organiche e strumentali non 
imputabili all’Amministrazione, l’orientamento espresso 
dai Presidenti territorialmente competenti con le note ci-
tate risulta senz’altro condivisibile; 

 Ritenuto, infatti, che la persistenza delle condizioni 
necessarie a garantire un adeguato livello di funzionali-
tà dell’uffi cio mantenuto verifi cate in sede di valutazione 
dell’istanza costituisce un elemento imprescindibile af-
fi nché si confi guri la fattispecie delineata dall’art. 3 del 
decreto legislativo 7 settembre 2012, n. 156; 

 Valutato che le situazioni rappresentate dai Presidenti 
dei tribunale di Napoli e Avellino con le note citate, de-
terminando il venir meno dei requisiti di idoneità delle 
istanze di mantenimento dei predetti presidi giudiziari, 
comportano la vigenza delle disposizioni soppressive 
emanate in attuazione della delega prevista dalla legge 
14 settembre 2011, n. 148; 

 Ritenuto, pertanto, di dover escludere gli uffi ci del giu-
dice di pace di Calabritto, Frigento e Portici dall’elenco 
delle sedi mantenute con oneri a carico degli enti loca-
li, specifi camente individuate dal già citato allegato 1 al 
decreto ministeriale 10 novembre 2014, come modifi cato 
dal decreto ministeriale 18 dicembre 2014; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     1. Gli uffi ci del giudice di pace di Calabritto e Frigento, 
fatto salvo quanto disposto dall’art. 5 del decreto legisla-
tivo 7 settembre 2012, n. 156, cessano di funzionare alla 
data di entrata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Sant’Angelo dei 
Lombardi.   

  Art. 2.

     1. L’uffi cio del giudice di pace di Portici, fatto salvo 
quanto disposto dall’art. 5 del decreto legislativo 7 set-
tembre 2012, n. 156, cessa di funzionare alla data di en-
trata in vigore del presente decreto. 

 2. Alla medesima data le relative competenze sono at-
tribuite all’uffi cio del giudice di pace di Napoli.   

  Art. 3.

     Gli allegati 1, 2, 3, 4 e 5 al decreto ministeriale 10 no-
vembre 2014, registrato alla Corte dei conti il 25 novem-
bre 2014 e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del 1° di-
cembre 2014, n. 279, sono modifi cati nel senso e nei limiti 
di quanto previsto dagli articoli 1 e 2 che precedono.   

  Art. 4.
     Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo 

a quello della sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana. 

 Roma, 22 aprile 2015 

 Il Ministro: ORLANDO   
  Registrato alla Corte dei conti il 4 maggio 2015
Uffi cio di controllo atti P.C.M. Ministeri giustizia e affari esteri, Reg.

ne Prev. n. 1241

  15A03530

    MINISTERO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO

  DECRETO  1° aprile 2015 .

      Intervento del fondo per la crescita sostenibile a favore di 
progetti di ricerca e sviluppo realizzati nell’ambito di accor-
di sottoscritti dal Ministero dello sviluppo economico con le 
regioni e le altre amministrazioni pubbliche.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Vista la legge 17 febbraio 1982, n. 46, che, all’artico-
lo 14, ha istituito il Fondo speciale rotativo per l’innova-
zione tecnologica; 

  Visto il decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, converti-
to, con modifi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134, 
recante “Misure urgenti per la crescita del Paese”, e, in 
particolare, l’articolo 23, che stabilisce che il Fondo spe-
ciale rotativo di cui all’articolo 14 della legge 17 febbraio 
1982, n. 46, istituito presso il Ministero dello sviluppo 
economico, assume la denominazione di “Fondo per la 
crescita sostenibile” ed è destinato, sulla base di obiettivi 
e priorità periodicamente stabiliti e nel rispetto dei vincoli 
derivanti dall’appartenenza all’ordinamento comunitario, 
al fi nanziamento di programmi e interventi con un im-
patto signifi cativo in ambito nazionale sulla competitività 
dell’apparato produttivo, con particolare riguardo alle se-
guenti fi nalità:  

   a)   la promozione di progetti di ricerca, sviluppo e inno-
vazione di rilevanza strategica per il rilancio della com-
petitività del sistema produttivo, anche tramite il conso-
lidamento dei centri e delle strutture di ricerca e sviluppo 
delle imprese; 

   b)   il rafforzamento della struttura produttiva, il riutiliz-
zo di impianti produttivi e il rilancio di aree che versano 
in situazioni di crisi complessa di rilevanza nazionale tra-
mite la sottoscrizione di accordi di programma; 

   c)   la promozione della presenza internazionale delle 
imprese e l’attrazione di investimenti dall’estero, anche 
in raccordo con le azioni che saranno attivate dall’ICE 
Agenzia per la promozione all’estero e l’internazionaliz-
zazione delle imprese italiane; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, 
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8 marzo 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana n. 113 del 16 maggio 2013, con il 
quale, in applicazione dell’articolo 23, comma 3, del pre-
detto decreto-legge n. 83 del 2012, sono state individuate 
le priorità, le forme e le intensità massime di aiuto con-
cedibili nell’ambito del Fondo per la crescita sostenibile; 

 Visto, in particolare, l’articolo 15 del citato decreto 
8 marzo 2013, che prevede che gli interventi del Fondo 
per la crescita sostenibile sono attuati con bandi ovvero 
direttive del Ministro dello sviluppo economico, che indi-
viduano, tra l’altro, l’ammontare delle risorse disponibili, 
i requisiti di accesso dei soggetti benefi ciari, le condizioni 
di ammissibilità dei programmi e/o dei progetti, le spe-
se ammissibili, la forma e l’intensità delle agevolazioni, 
nonché i termini e le modalità per la presentazione delle 
domande, i criteri di valutazione dei programmi o progetti 
e le modalità per la concessione ed erogazione degli aiuti; 

 Visto, altresì, l’articolo 18 dello stesso decreto 8 marzo 
2013 che, al comma 2, prevede che il Fondo per la cresci-
ta sostenibile opera attraverso le contabilità speciali, già 
intestate al Fondo rotativo per l’innovazione tecnologica, 
ora denominato Fondo per la crescita sostenibile, n. 1201 
per l’erogazione dei fi nanziamenti agevolati, n. 1726 per 
gli interventi cofi nanziati dall’Unione europea e dalle Re-
gioni e attraverso l’apposito capitolo di bilancio per la 
gestione delle altre forme di intervento quali i contributi 
alle spese; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
20 giugno 2013, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana del 28 settembre 2013, n. 228, recante 
l’intervento del Fondo per la crescita sostenibile a favore 
di progetti di ricerca e sviluppo negli ambiti tecnologici 
identifi cati dal Programma quadro comunitario “Orizzon-
te 2020”, come modifi cato e integrato dal decreto del Mi-
nistro dello sviluppo economico 4 dicembre 2013, pub-
blicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
del 31 gennaio 2014, n. 25; 

 Visto il decreto del Direttore generale per gli incentivi 
alle imprese 25 luglio 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uf-
fi ciale   della Repubblica italiana n. 179 del 4 agosto 2014, 
con il quale sono individuati i termini e le modalità di pre-
sentazione delle domande per l’accesso alle agevolazioni 
previste dal predetto decreto 20 giugno 2013, nonché le 
condizioni, i punteggi e le soglie minime per la valutazio-
ne delle domande; 

 Visto il regolamento (UE) n. 651/2014 della Commis-
sione, del 17 giugno 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   dell’Unione europea L 187 del 26 giugno 2014, che 
dichiara alcune categorie di aiuti compatibili con il mer-
cato comune in applicazione degli articoli 107 e 108 del 
Trattato (regolamento generale di esenzione per catego-
ria) e, in particolare, la Sezione 4 del Capo III, che stabi-
lisce le condizioni per ritenere compatibili con il mercato 
comune ed esenti dall’obbligo di notifi ca gli aiuti a favore 
di ricerca, sviluppo e innovazione; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economico 
4 dicembre 2014, pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   del-
la Repubblica italiana n. 15 del 20 gennaio 2015, recante 
l’adeguamento al regolamento (UE) n. 651/2014 della 
Commissione del decreto 20 giugno 2013; 

 Visto il decreto del Direttore generale per gli incen-
tivi alle imprese 3 novembre 2014, registrato alla Corte 
dei conti il 14 gennaio 2015, foglio n. 78, con il quale 
è approvata la convenzione stipulata in data 29 ottobre 
2014 tra il Ministero dello sviluppo economico e Banca 
del Mezzogiorno-Mediocredito centrale S.p.a., nel segui-
to Soggetto gestore, in qualità di mandataria del raggrup-
pamento temporaneo di operatori economici costituitosi 
con atto del 23 ottobre 2014, per l’affi damento del servi-
zio di assistenza e supporto al Ministero dello sviluppo 
economico per l’espletamento degli adempimenti tecni-
co-amministrativi e istruttori connessi alla concessione, 
all’erogazione, ai controlli e al monitoraggio delle agevo-
lazioni concesse in favore di progetti di ricerca, sviluppo 
e innovazione; 

 Vista la legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive mo-
difi cazioni e integrazioni, che detta norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai do-
cumenti amministrativi; 

 Visto, in particolare, l’articolo 15 della predetta legge 
n. 241 del 1990, come integrato dall’articolo 21, com-
ma 1, lettera   t)  , della legge 11 febbraio 2005, n. 15, che 
prevede la possibilità per le amministrazioni pubbliche di 
concludere tra loro accordi per disciplinare lo svolgimen-
to in collaborazione di attività di interesse comune; 

 Considerata l’esigenza di sostenere, nell’attuale con-
giuntura economica, la competitività di specifi ci ambiti 
territoriali o settoriali, oggetto di accordi tra pubbliche 
amministrazioni, attraverso un intervento in grado di fa-
vorire l’adozione di innovazioni dei processi produttivi o 
dei prodotti derivanti dallo sviluppo delle tecnologie indi-
viduate dal Programma di indirizzo strategico dell’Unio-
ne europea per la ricerca, lo sviluppo e l’innovazione 
“Orizzonte 2020”; 

 Visto il decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 123 e 
successive modifi cazioni e integrazioni, recante “Dispo-
sizioni per la razionalizzazione degli interventi di soste-
gno pubblico alle imprese, a norma dell’articolo 4, com-
ma 4, lettera   c)  , della legge 15 marzo 1997, n. 59”; 

  Decreta:    

  Art. 1.
      Ambito operativo    

     1. Il presente decreto disciplina, ai sensi di quanto pre-
visto dall’articolo 15 del decreto del Ministro dello svi-
luppo economico, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, 8 marzo 2013, le procedure per la 
concessione ed erogazione delle agevolazioni in favore di 
progetti di ricerca e sviluppo di rilevanza strategica per il 
sistema produttivo nell’ambito degli Accordi di program-
ma di cui al comma 2. 

 2. I progetti di cui al comma 1 sono realizzati nell’am-
bito di Accordi di programma, sottoscritti ai sensi dell’ar-
ticolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241 dal Ministero 
dello sviluppo economico (nel seguito Ministero) con le 
regioni e con le altre amministrazioni pubbliche eventual-
mente interessate, fi nalizzati a favorire la competitività di 
territori caratterizzati da situazioni di crisi industriali con 
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impatto signifi cativo sullo sviluppo e sull’occupazione, 
anche in relazione alla crisi di specifi ci comparti produt-
tivi, ovvero lo sviluppo, anche diretto alla salvaguardia 
dei livelli occupazionali, di singole imprese interessate da 
processi di riorganizzazione aziendale e produttiva.   

  Art. 2.
      Caratteristiche degli Accordi di programma    

      1. Gli Accordi di cui all’articolo 1 comma 2 individuano:  
   a)   le fi nalità dell’accordo; 
   b)   le amministrazioni pubbliche sottoscrittrici dell’ac-

cordo, con l’indicazione per ciascuna di esse dei relativi 
impegni; 

   c)   il quadro fi nanziario dell’accordo, che deve prevede-
re il cofi nanziamento regionale in misura non inferiore al 
10 per cento del costo complessivo a carico della fi nanza 
pubblica; 

   d)   le imprese coinvolte nell’attuazione dell’accordo, 
con l’indicazione per ciascuna di esse dei relativi impegni 
in merito alla realizzazione dei progetti di ricerca e svi-
luppo di cui all’articolo 3 o, nel caso in cui le stesse non 
siano individuate nell’accordo medesimo, la procedura 
per la loro individuazione nel rispetto di quanto previsto 
nell’articolo 5; 

   e)   i termini per la realizzazione dell’accordo; 
   f)   la misura e la forma delle agevolazioni defi nite ai 

sensi di quanto previsto dall’articolo 4; 
   g)   l’importo minimo e massimo dei costi ammissibili 

dei progetti di ricerca e sviluppo, nei limiti di cui all’arti-
colo 3, comma 2, lettera   a)  . 

 2. Oltre a quanto previsto al comma 1, gli Accordi pre-
vedono l’istituzione di un Comitato tecnico per l’attua-
zione, il coordinamento e il monitoraggio degli interventi.   

  Art. 3.
      Progetti ammissibili    

     1. I progetti ammissibili alle agevolazioni prevedono la 
realizzazione di attività di ricerca industriale e di sviluppo 
sperimentale strettamente connesse tra loro, in relazione 
all’obiettivo previsto dal progetto, fi nalizzate alla realiz-
zazione di nuovi prodotti, processi o servizi o al notevo-
le miglioramento di prodotti, processi o servizi esistenti, 
tramite lo sviluppo delle tecnologie riportate in allegato al 
decreto del Ministro dello sviluppo economico 20 giugno 
2013 citato nelle premesse. 

  2. Ai fi ni dell’ammissibilità alle agevolazioni i progetti 
di ricerca e sviluppo devono:  

   a)   prevedere costi ammissibili non inferiori a 
€ 800.000,00 (euro ottocentomila) e non superiori a 
€ 40.000.000,00 (euro quaranta milioni); 

   b)   essere avviati successivamente alla presentazione 
della domanda di agevolazioni e, comunque, pena la revo-
ca, non oltre 3 mesi dalla data del decreto di concessione; 

   c)   avere una durata non superiore a 36 mesi e, comun-
que, compatibile con il raggiungimento degli obiettivi 
previsti dallo specifi co Accordo di programma. Su richie-
sta motivata del soggetto benefi ciario, il Ministero può 

concedere una proroga del termine di ultimazione del 
progetto non superiore a 12 mesi, qualora compatibile 
coni termini previsti dall’Accordo di programma; 

   d)   nel caso di progetti presentati congiuntamente da 
più soggetti, prevedere che ciascun proponente sostenga 
almeno il 10 per cento dei costi complessivi ammissibili; 

   e)   rispettare le eventuali ulteriori condizioni di ammis-
sibilità previste dall’Accordo di programma e dal decreto 
del Ministro dello sviluppo economico 20 giugno 2013 e 
successive modifi che ed integrazioni.   

  Art. 4.

      Agevolazioni concedibili    

     1. Le agevolazioni sono concesse nelle misure previste 
dall’Accordo di programma, tenuto conto delle risorse fi -
nanziarie complessivamente disponibili, e nei limiti delle 
intensità massime di aiuto, comprensive delle eventuali 
maggiorazioni, stabilite dagli articoli 4 e 25 del regola-
mento (UE) n. 651/2014, nella forma del fi nanziamento 
agevolato e/o del contributo diretto alla spesa. 

 2. L’Accordo di programma può prevedere che la pri-
ma erogazione sia disposta a titolo di anticipazione, nel 
limite massimo del 30 per cento del totale delle agevola-
zioni concesse, in favore delle imprese di ogni dimensio-
ne, esclusivamente previa presentazione di fi deiussione 
bancaria o polizza assicurativa.   

  Art. 5.

      Procedura di accesso    

     1. Le domande di accesso all’agevolazione sono pre-
sentate al Soggetto gestore, nel rispetto dei termini indi-
cati dall’Accordo di programma e con le modalità indica-
te dal decreto del Direttore generale per gli incentivi alle 
imprese 25 luglio 2014 citato nelle premesse. 

 2. Nel caso in cui l’Accordo di programma preveda 
particolari caratteristiche dei soggetti benefi ciari e dei 
programmi ammissibili, nonché specifi che indicazioni in 
merito agli ambiti tecnologici e ai criteri di valutazione, 
in relazione ai quali risulti necessario acquisire ulteriori 
elementi informativi, con successivo decreto del Diretto-
re generale per gli incentivi alle imprese sono integrati gli 
schemi di domanda previsti dal decreto di cui al comma 1.   

  Art. 6.

      Risorse disponibili    

     1. Per la concessione delle agevolazioni di cui al pre-
sente decreto sono utilizzati euro 80.000.000,00 a vale-
re sulle risorse del Fondo per la crescita sostenibile, che 
sono pertanto attribuiti alla sezione del Fondo relativa 
alla fi nalità di cui all’articolo 23, comma 2, lettera   a)  , del 
decreto-legge 22 giugno 2012, n. 83, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 134. 

 2. Le risorse fi nanziarie di cui al comma 1 sono in-
tegrate dalle ulteriori risorse fi nanziarie comunitarie, na-
zionali, regionali e locali defi nite nei singoli Accordi di 
programma. 
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 3. Successivamente alla sottoscrizione di ogni singolo 
Accordo di programma, i relativi fabbisogni a valere sulle 
risorse di cui al comma 1 sono trasferiti dalla contabilità 
speciale n. 1201 alla contabilità speciale n. 1726.   

  Art. 7.
      Disposizioni fi nali    

     1. Ai fi ni della concessione ed erogazione delle agevo-
lazioni di cui al presente decreto si applicano, per quanto 
non esplicitamente previsto dai precedenti articoli, le di-
sposizioni del decreto del Ministro dello sviluppo econo-
mico 20 giugno 2013 e successive modifi che ed integra-
zioni e le relative disposizioni attuative. 

 Il presente decreto sarà trasmesso ai competenti orga-
ni di controllo e pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana. 

 Roma, 1° aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   
  Registrato alla Corte dei conti il 28 aprile 2015
Uffi cio controllo atti MISE e MIPAAF Reg.ne Prev. n. 1348

  15A03480

    DECRETO  7 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa de «Il Sorbo società 
cooperativa sociale», in Formello e nomina del commissario 
liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza con la quale la Lega nazionale coopera-
tive e mutue ha chiesto che la società «Il Sorbo Società 
cooperativa sociale» sia ammessa alla procedura di liqui-
dazione coatta amministrativa; 

 Viste le risultanze della revisione dell’Associazione di 
rappresentanza dalle quali si rileva lo stato d’insolvenza 
della suddetta società cooperativa; 

 Considerato quanto emerge dalla sopra citata revisio-
ne, dalla quale si evince che la situazione patrimoniale 
aggiornata al 31 agosto 2014 evidenzia una condizione di 
sostanziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo cir-
colante di € 256.106,00 si riscontra una massa debitoria a 
breve di € 339.896,00 ed un patrimonio netto negativo di 
€ - 196.286,00; 

 Considerato che é stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, e che il legale rappresentante ha comunicato 

formalmente di rinunciare a formulare osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 
 Tenuto conto, ai sensi dell’art. 9 della legge 17 luglio 

1975, n. 400, delle designazioni dell’Associazione na-
zionale di rappresentanza alla quale il sodalizio risulta 
aderente; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La società cooperativa «Il Sorbo Società cooperati-

va sociale», con sede in Formello (RM) (codice fi scale 
08758201001) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dr. Luigi Federico Brancia, nato a Crotone 
il 15 maggio 1966, domiciliato in Roma, Via Nemorense, 
n. 91.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 7 aprile 2015 

  D’ordine del Ministro
Il Capo di Gabinetto

     COZZOLI     

  15A03486

    DECRETO  10 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Progetto lavo-
ro società cooperativa», in Seravezza e nomina del commis-
sario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158. recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 
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 Viste le risultanze ispettive dalle quali si rileva lo stato 
d’insolvenza della società cooperativa «Progetto Lavoro 
Società cooperativa»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale ag-
giornata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro 
delle imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilan-
cio depositato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 
31 dicembre 2012, evidenzia una condizione di sostan-
ziale insolvenza in quanto, a fronte di un attivo patri-
moniale di € 387.141,00 si riscontra una massa debito-
ria di 564.319,00 ed un patrimonio netto negativo di € 
-249.154,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui 
all’art. 7 della legge 7 agosto 1990 n. 241, dando comu-
nicazione dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti 
interessati, che non hanno formulato osservazioni e/o 
controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover di-
sporre la liquidazione coatta amministrativa della suddet-
ta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     La società cooperativa «Progetto Lavoro Società co-
operativa», concede in Seravezza (LU) (codice fi scale 
02082430469) è posta in liquidazione coatta amministra-
tiva, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore il dott. Gian Paolo Carotti, nato a Firenze il 1º 
luglio 1966, e domiciliato in Borgo San Lorenzo (FI), in 
via Olmi n. 2/c.   

  Art. 2.

     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-
mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03485

    DECRETO  10 aprile 2015 .

      Liquidazione coatta amministrativa della «Istituto scola-
stico Anna Micheli cooperativa sociale a mutualità preva-
lente - Onlus in liquidazione», in Roma e nomina del com-
missario liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Visto il decreto ministeriale del 27 novembre 2014, 
n. 527, con il quale la società cooperativa «Istituto Sco-
lastico Anna Micheli Cooperativa sociale a mutualità 
prevalente - Onlus in liquidazione», con sede in Roma, 
è stata posta in liquidazione coatta amministrativa e 
l’avv. Carolina Lussana ne è stato nominata commissario 
liquidatore; 

 Vista la nota pervenuta in data 24 febbraio 2015 con la 
quale il citato commissario liquidatore ha comunicato di 
dimettersi dall’incarico conferitogli; 

 Vista la proposta con la quale la direzione generale per 
la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo e le gestioni 
commissariali all’esito dell’istruttoria condotta, richiede 
la sostituzione del commissario liquidatore; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 

risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore della società in premessa, l’avv. Claudio San-
tini, nato a Roma il 14 maggio 1968, e ivi domiciliato 
in via Ruffi ni, n. 2/A, in sostituzione dell’avv. Carolina 
Lussana, dimissionaria.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Tale provvedimento potrà essere impugnato dinnanzi 
al competente Tribunale amministrativo, ovvero in via 
straordinaria dinnanzi al Presidente della Repubblica 
qualora sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03487
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    DECRETO  10 aprile 2015 .
      Liquidazione coatta amministrativa della «Edizioni Rina-

scita società cooperativa», in Roma e nomina del commissa-
rio liquidatore.    

     IL MINISTRO
DELLO SVILUPPO ECONOMICO 

 Visto il decreto del Presidente del Consiglio dei mini-
stri 5 dicembre 2013, n. 158, recante il regolamento di 
organizzazione del Ministero dello sviluppo economi-
co, per le competenze in materia di vigilanza sugli enti 
cooperativi; 

 Visto il decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
nella legge 7 agosto 2012, n. 135; 

 Vista l’istanza del legale rappresentante dalla quale si 
rileva lo stato d’insolvenza della «Edizioni Rinascita So-
cietà cooperativa»; 

 Considerato quanto emerge dalla visura camerale aggior-
nata, effettuata d’uffi cio presso il competente registro delle 
imprese, dalla quale si evince che l’ultimo bilancio deposi-
tato dalla cooperativa, riferito all’esercizio al 31 dicembre 
2013, evidenzia una condizione di sostanziale insolvenza in 
quanto, a fronte di un attivo patrimoniale di € 171.755,00, 
si riscontra una massa debitoria pari ad € 1.711.590,00 ed 
un patrimonio netto negativo pari ad € -1.548.063,00; 

 Considerato che è stato assolto l’obbligo di cui all’art. 7 
della legge 7 agosto 1990, n. 241, dando comunicazione 
dell’avvio del procedimento a tutti i soggetti interessati, 
e che il legale rappresentante ha comunicato la propria 
rinuncia a formulare controdeduzioni; 

 Visto l’art. 2545  -terdecies   c.c. e ritenuto di dover disporre 
la liquidazione coatta amministrativa della suddetta società; 

 Visto l’art. 198 del regio decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

  Decreta:    

  Art. 1.
     La «Edizioni Rinascita Società cooperativa», con sede in 

Roma (codice fi scale 12218191000) è posta in liquidazione 
coatta amministrativa, ai sensi dell’art. 2545  -terdecies   c.c.. 

 Considerati gli specifi ci requisiti professionali, come 
risultanti dal    curriculum vitae   , è nominato commissario 
liquidatore l’avv. Francesco Grieco, nato a Bari il 29 lu-
glio 1977, e domiciliato in Roma, via Amatrice, n. 38.   

  Art. 2.
     Con successivo provvedimento sarà defi nito il tratta-

mento economico del commissario liquidatore ai sensi 
della legislazione vigente. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente provvedimento potrà essere impugnato din-
nanzi al competente Tribunale amministrativo regionale, 
ovvero a mezzo di ricorso straordinario al Presidente del-
la Repubblica ove ne sussistano i presupposti di legge. 

 Roma, 10 aprile 2015 

 Il Ministro: GUIDI   

  15A03488

    DECRETO  23 aprile 2015 .

      Chiusura della procedura di amministrazione straordina-
ria della S.p.a. Stices.    

      IL DIRETTORE GENERALE
PER LA VIGILANZA SUGLI ENTI, IL SISTEMA COOPERATIVO

E LE GESTIONI COMMISSARIALI
DEL MINISTERO DELLO SVILUPPO ECONOMICO  

 DI CONCERTO CON 

  IL DIRETTORE GENERALE DEL TESORO
DEL MINISTERO DELL’ECONOMIA E DELLE FINANZE  

 Visto il decreto-legge 30 gennaio 1979 n. 26, recante 
provvedimenti urgenti per l’amministrazione straordina-
ria delle grandi imprese in crisi, convertito nella legge 
3 aprile 1979 n. 95 e successive modifi che ed integrazioni; 

 Visto l’art. 106 del decreto legislativo 8 luglio 1999, 
n. 270; 

 Visto l’art. 7 della legge 12 dicembre 2002, n. 273; 
 Visto l’art. 1, commi 498, 499, 500 e 501, della legge 

27 dicembre 2006, n. 296 (di seguito legge n. 296/06); 
 Visti la sentenza del Tribunale di Lecco in data 11 apri-

le 1996 e il decreto del Ministro dell’industria (ora dello 
sviluppo economico), emesso di concerto con il Ministro 
del Tesoro (ora dell’economia e fi nanze) in data 9 mag-
gio 1996, poi integrato in data 5 luglio 1996, con il quale 
la SpA Cariboni Paride è stata posta in amministrazione 
straordinaria ed è stato nominato commissario straordina-
rio il dott. Giorgio Cumin; 

 Visti la sentenza del Tribunale di Trento depositata 
in data 7 novembre 1996 ed il successivo decreto in 
data 17 dicembre 1996 del Ministro dell’industria (ora 
dello sviluppo economico), emesso di concerto con il 
Ministro del Tesoro (ora dell’economia e finanze) con 
il quale la procedura di amministrazione straordinaria 
è stata estesa, ai sensi dell’art. 3 della legge 3 aprile 
1979, n. 95 alla Stices SpA con Sede legale in Trento 
Viale Trieste 7/1 e sede operativa in Colico zona in-
dustriale, Numero REA TN - 124901, codice fiscale 
00442040481 e p.iva 01230910224, con la preposizio-
ne ad essa del medesimo commissario nominato per la 
capogruppo; 

 Visto il decreto del Ministro delle attività produttive in 
data 10 marzo 2003 con il quale, ai sensi dell’art. 7 della 
sopra citata legge n. 273/02, sono stati nominati commis-
sari liquidatori nelle imprese in amministrazione straor-
dinaria del Gruppo Cariboni i signori dott. Nicodemo Di 
Laura, avv. Francesco Pensato, dott. Guido Tronconi; 

 Visto il decreto del Ministro dello sviluppo economi-
co in data 4 aprile 2007 con il quale, a norma dell’art. 1, 
commi 498 e 499, della sopra citata legge n. 296/06, sono 
stati nominati commissari liquidatori delle imprese del 
Gruppo Cariboni i signori dott. Giorgio Cumin, dott. Ni-
codemo Di Laura, dott. Guido Puccio; 

 Visto il provvedimento ministeriale in data 15 ottobre 
2014 con il quale è stato autorizzato il deposito presso 
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la cancelleria del Tribunale di Lecco del piano di riparto 
fi nale della Stices SpA e disposte le forme della pubblica-
zione dell’avviso di avvenuto deposito del riparto fi nale 
unitamente al bilancio fi nale della liquidazione e al conto 
della gestione; 

 Vista l’istanza pervenuta in data 10 marzo 2015 con la 
quale i commissari liquidatori riferiscono che è stato ese-
guito il piano di riparto fi nale della Società di cui all’au-
torizzazione ministeriale in data 15 ottobre 2014, e che 
sono state accantonate su apposito Libretto di deposito 
bancario a risparmio intestato alla Stices SpA del Cre-
dito Valtellinese agenzia di Delebio, le somme destinate 
ai creditori risultati irreperibili, come da elenco contenu-
to nella stessa istanza, e chiedono che venga disposta la 
chiusura della amministrazione straordinaria relativa alla 
Stices SpA; 

 Visti gli articoli 4 e 16 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001 n. 165, che dettano i criteri di attribuzione delle 
competenze agli uffi ci dirigenziali generali; 

 Ritenuto che sussistano i presupposti per disporre la 
chiusura della procedura di amministrazione straordina-
ria della Stices SpA a norma dell’art. 6 del decreto-legge 
30 gennaio 1979 n. 26 sopra citato; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È disposta la chiusura della procedura di amministra-
zione straordinaria della Stices SpA con sede legale in 
Trento Viale Trieste 7/1 e sede operativa in Colico zona 
industriale, Numero REA TN - 124901, codice fi scale 
00442040481 e p.iva 01230910224.   

  Art. 2.

     I Commissari provvederanno all’adempimento di tutte 
le attività connesse alla chiusura della procedura di am-
ministrazione straordinaria della Stices SpA. 

 Il presente decreto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana. 

 Il presente decreto sarà comunicato alla Camera di 
Commercio di Trento per l’iscrizione nel Registro delle 
Imprese. 

 Roma, 23 aprile 2015 

  Il Direttore generale
per la vigilanza sugli enti, il sistema cooperativo

e le gestioni commissariali
del Ministero dello sviluppo economico

     MOLETI   
  Il Direttore generale del Tesoro

del Ministero dell’economia
e delle finanze   

   LA VIA    

  15A03489

    PRESIDENZA
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

  DIPARTIMENTO DELLA PROTEZIONE CIVILE

  ORDINANZA  4 maggio 2015 .

      Ulteriori disposizioni urgenti di protezione civile per as-
sicurare il soccorso e l’assistenza alla popolazione della 
Repubblica federale democratica del Nepal in conseguenza 
dell’evento sismico verifi catosi il giorno 25 aprile 2015.     (Or-
dinanza n. 246).    

     IL CAPO DEL DIPARTIMENTO
DELLA PROTEZIONE CIVILE 

 Visto l’art. 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225; 
 Visto il decreto-legge 7 settembre 2001, n. 343, con-

vertito, con modifi cazioni, dalla legge 9 novembre 2001, 
n. 401; 

 Visto l’art. 4, comma 2, del decreto-legge 31 maggio 
2005, n. 90, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
26 luglio 2005, n. 152, nel quale si dispone che agli inter-
venti all’estero del Dipartimento della protezione civile 
si applicano le disposizioni di cui all’art. 5 della legge 
24 febbraio 1992, n. 225; 

 Visto il decreto-legge del 15 maggio 2012, n. 59, con-
vertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 luglio 2012, 
n. 100, recante: «Disposizioni urgenti per il riordino della 
protezione civile»; 

 Visto l’art. 10 del decreto-legge del 14 agosto 2013, 
n. 93, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 15 otto-
bre 2013, n. 119; 

 Vista la decisione n. 1313/2013/UE del Parlamento 
europeo e del Consiglio, con la quale è stato istituito il 
meccanismo unionale di protezione civile; 

 Vista la nota Neb/Pol/EU/ECHO/258 del 25 aprile 
2015 dell’Ambasciata del Nepal presso l’Unione europea 
con la quale il Governo della repubblica Federale demo-
cratica del Nepal ha richiesto l’assistenza della Direzione 
generale aiuti umanitari e protezione civile (DGECHO) 
della Commissione europea; 

 Considerato che, l’Uffi cio per il coordinamento degli 
affari umanitari delle Nazioni Unite (OCHA) ha attivato 
il sistema di coordinamento internazionale; 

 Considerato che la Repubblica italiana, nell’ambito dei 
rapporti di cooperazione internazionale e del meccanismo 
unionale, partecipa alle attività di assistenza alle popola-
zioni colpite da eventi calamitosi di particolare gravità; 

 Vista la delibera del Consiglio dei ministri del 28 apri-
le 2015 con cui è stato dichiarato, per centottanta giorni, 
lo stato di emergenza in conseguenza dell’evento sismico 
del 25 aprile 2015 che ha interessato il territorio della Re-
pubblica federale democratica del Nepal; 

 Vista l’ordinanza del Capo del Dipartimento della 
protezione civile n. 244 del 28 aprile 2015, recante di-
sposizioni urgenti di protezione civile per assicurare il 
soccorso e l’assistenza alla popolazione della Repubblica 
federale democratica del Nepal colpita dal predetto even-
to sismico; 
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 Considerata la necessità rappresentata per le vie brevi 
dalla Croce Rossa Italiana di poter accedere ai benefi ci 
previsti dagli articoli 9 e 10 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 194/2001 per assicurare il proprio 
supporto all’azione umanitaria in campo sanitario della 
Federazione Internazionale delle Società di Croce Rossa 
e Mezzaluna Rossa di Ginevra nel predetto territorio del-
la Repubblica federale democratica del Nepal, sostenen-
done gli oneri con risorse del proprio bilancio, ai sensi 
di quanto previsto dall’art. 8, comma 5  -ter  , del decreto-
legge n. 208 del 30 dicembre 2008, convertito, con mo-
difi cazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 13, e della 
Ordinanza Commissariale attuativa n. 540 del 4 novem-
bre 2010; 

 Ravvisata, quindi, la necessità di integrare le dispo-
sizioni contenute nella predetta ordinanza del Capo del 
Dipartimento della protezione civile n. 244 del 28 aprile 
2015 al fi ne di consentire la partecipazione della Croce 
Rossa Italiana alle attività umanitarie in campo sanitario 
promosse dalla Federazione Internazionale delle Società 
di Croce Rossa e Mezzaluna Rossa nel territorio interes-
sato dal sisma; 

 Considerata altresì la necessità di provvedere alla sud-
detta integrazione anche alla luce di sopravvenute esigen-
ze urgenti connesse alle attività di assistenza e soccorso 
alla popolazione e di supporto alle attività in corso a cura 
delle autorità nepalesi poste in essere dallo Stato italiano 
ai sensi della citata ordinanza del Capo del Dipartimento 
della protezione civile n. 244 del 28 aprile 2015; 

 Sentito il Ministero degli Affari Esteri e della Coopera-
zione Internazionale; 

  Dispone:    

  Art. 1.
      Ulteriori iniziative urgenti di protezione civile    

     1. Al fi ne di garantire il supporto alle autorità della Re-
pubblica federale democratica del Nepal con riferimento 
alle attività in corso nelle zone particolarmente impervie 
del territorio nepalese fi nalizzate a fornire l’assistenza 
alla popolazione presente in tali zone nonché facilitare 
il rimpatrio dei cittadini stranieri è disposto l’invio di un 
gruppo di intervento composto da funzionari del Diparti-
mento della protezione civile, del Ministero degli affari 
esteri e della cooperazione internazionale e da esperti in 
interventi in zone impervie individuati dalla Provincia 
Autonoma di Trento.   

  Art. 2.
      Ulteriori disposizioni amministrative    

     1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 2 dell’or-
dinanza del Capo del Dipartimento della protezione 
civile n. 244 del 28 aprile 2015, qualora dovessero ma-
nifestarsi esigenze urgenti nel territorio della Repubbli-
ca federale democratica del Nepal colpito dall’evento 
sismico in premessa, ai cui oneri le organizzazioni di 

volontariato impiegate nelle attività di assistenza e 
soccorso alla popolazione di cui all’art. 1, comma 2 
dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della pro-
tezione civile n. 244 del 28 aprile 2015 non potessero 
fare fronte direttamente in misura integrale, il perso-
nale del Dipartimento della protezione civile inviato in 
loco, previa richiesta delle organizzazioni di volontaria-
to interessate, è autorizzato a trasferire al responsabile 
operativo in loco dei volontari appartenenti alle mede-
sime organizzazioni parte del denaro contante ricevu-
to quale anticipazione delle spese di missione ovvero 
appositamente prelevato in loco, ovvero a sostenere 
detti oneri mediante utilizzo della carta di credito di-
partimentale, ai sensi dell’art. 28 del decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri del 22 novembre 2010 
e del conseguente decreto del Capo del Dipartimento 
della protezione civile del 12 settembre 2012, n. 4499 
di rep., anche in deroga ai limiti di importo ivi stabi-
liti ed all’art. 49 del decreto legislativo 21 novembre 
2007, n. 231. Le somme eventualmente utilizzate per le 
fi nalità di cui al presente comma saranno comunicate al 
Dipartimento ai fi ni del rimborso delle spese di missio-
ne ovvero per le attività di rendicontazione delle spese 
sostenute con la carta di credito dipartimentale. 

 2. Il personale del Dipartimento della protezione civile, 
inviato in loco, é altresì autorizzato a prelevare contante 
e ad acquisire beni e servizi necessari, con le medesime 
modalità di cui al precedente comma. 

 3. Alle somme di cui al comma 1, si applicano le di-
sposizioni di cui all’art. 2, comma 3, dell’ordinanza del 
Capo del Dipartimento della protezione civile n. 244 del 
28 aprile 2015.   

  Art. 3.

      Partecipazione della Croce Rossa Italiana
alle attività umanitarie in campo sanitario    

     1. Per consentire la partecipazione della Croce Rossa 
Italiana alle attività umanitarie in campo sanitario pro-
mosse dalla Federazione Internazionale delle Società di 
Croce Rossa e Mezzaluna Rossa nel territorio interessato 
dal sisma, è autorizzata, per la durata dello stato emer-
genziale, l’applicazione dei benefi ci previsti dagli arti-
coli 9 e 10 del decreto del Presidente della Repubblica 
8 febbraio 2001, n. 194 alla componente volontaristica 
della Croce Rossa Italiana, ai sensi di quanto previsto 
dall’art. 8, comma 5  -ter  , del decreto-legge 30 dicembre 
2008, n. 208, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 
27 febbraio 2009, n. 13. 

 2. La Croce Rossa Italiana, provvede, anche dopo la 
scadenza dello stato emergenziale, alla gestione dei pro-
cedimenti amministrativi ed al rimborso degli oneri con-
seguenti all’applicazione dei predetti benefi ci, ai sensi di 
quanto previsto dalla citata normativa vigente e nel ri-
spetto delle procedure stabilite dall’Ordinanza del Com-
missario Straordinario della Croce Rossa Italiana n. 540 
del 4 novembre 2010 richiamata in premessa. 
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 3. Alle attività di cui al comma 2, si provvede a valere sulle disponibilità all’uopo destinate nel bilancio della 
Croce Rossa Italiana, nell’ambito delle risorse fi nanziarie disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori 
oneri per la fi nanza pubblica.   

  Art. 4.

      Copertura fi nanziaria    

     1. Agli oneri conseguenti all’attuazione delle attività di cui agli articoli 1 e 2 della presente ordinanza si provve-
de nel limite delle risorse di cui all’art. 4 dell’ordinanza del Capo del Dipartimento della protezione civile n. 244 del 
28 aprile 2015. 

 La presente ordinanza sarà pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana. 

 Roma, 4 maggio 2015 

 Il Capo del Dipartimento: CURCIO   

  15A03531  

 DECRETI E DELIBERE DI ALTRE AUTORITÀ 
  AGENZIA ITALIANA DEL FARMACO

  DETERMINA  8 maggio 2015 .

      Regime di rimborsabilità e prezzo del medicinale per 
uso umano «Harvoni (ledipasvir/sofosbuvir)».      (Determina 
n. 544/2015).     

       Per il regime di rimborsabilità e prezzo di vendita della specialità 
medicinale HARVONI (ledipasvir/sofosbuvir) – autorizzata con proce-
dura centralizzata europea dalla Commissione Europea con la decisio-
ne del 26/03/2014 ed inserita nel registro comunitario dei medicinali 
con i numeri:   

  EU/1/14/958/001 90 mg/400 mg – compresse rivestite con fi lm – 
uso orale – fl acone (HDPE) – 28 compresse rivestite con fi lm  

  EU/1/14/958/002 90 mg/400 mg – compresse rivestite con fi lm – 
uso orale – fl acone (HDPE) – 3 fl aconi 3X28 compresse rivestite con fi lm  

   Titolare A.I.C.:   
  GILEAD SCIENCES INTERNATIONAL LIMITED    

     IL DIRETTORE GENERALE 

 Visti gli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 300; 

 Visto l’art. 48 del decreto-legge 30 settembre 2003 
n.269, convertito nella legge 24 novembre 2003, n. 326 , 
che istituisce l’Agenzia italiana del farmaco; 

 Visto il decreto del Ministro della salute di concerto 
con i Ministri della funzione pubblica e dell’economia e 
fi nanze in data 20 settembre 2004, n. 245 recante nor-
me sull’organizzazione ed il funzionamento dell’Agenzia 
italiana del farmaco, a norma del comma 13 dell’art. 48 
sopra citato come modifi cato dal decreto n. 53 del Mini-
stro della salute, di concerto con i Ministri per la pubblica 
amministrazione e la semplifi cazione e dell’economia e 
delle fi nanze del 29 marzo 2012; 

 Visto il decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165; 
  Vista la legge 15 luglio 2002, n.145; 

 Visto il decreto del Ministro della Salute dell’8 novem-
bre 2011, registrato dall’Uffi cio centrale del bilancio al 
registro “Visti semplici”, foglio n. 1282, in data 14 no-
vembre 2011, con cui è stato nominato direttore generale 
dell’Agenzia italiana del farmaco il prof. Luca Pani, a de-
correre dal 16 novembre 2011; 

 Vista la legge 24 dicembre 1993, n. 537, concernente 
“Interventi correttivi di fi nanza pubblica” con particolare 
riferimento all’art. 8; 

 Visto l’art. 85, comma 20 della legge 23 dicembre 
2000, n. 388; 

 Visto l’art. 1, comma 40, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, recante “Misure di razionalizzazione della fi nanza 
pubblica”, che individua i margini della distribuzione per 
aziende farmaceutiche, grossisti e farmacisti; 

 Vista la legge 14 dicembre 2000, n. 376, recante “Di-
sciplina della tutela sanitaria delle attività sportive e della 
lotta contro il doping”; 

 Visto l’articolo 48, comma 33, legge 24 novembre 
2003, n. 326, che dispone la negoziazione del prezzo per 
i prodotti rimborsati dal S.S.N. tra Agenzia e titolari di 
autorizzazioni ; 

 Visto il decreto legislativo 24 aprile 2006, n. 219, pub-
blicato sulla   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica italiana 
n. 142 del 21 giugno 2006, concernente l’attuazione della 
direttiva 2001/83/CE ( e successive direttive di modifi ca) 
relativa ad un codice comunitario concernenti i medicina-
li per uso umano nonché della direttiva 2003/94/CE; 

 Vista la delibera CIPE del 1° febbraio 2001; 
 Visto il regolamento n. 726/2004/CE; 
 Vista la determinazione 29 ottobre 2004 “Note AIFA 

2004 (Revisione delle note CUF)”, pubblicata nel supple-
mento ordinario alla   Gazzetta Uffi ciale   n. 259 del 4 no-
vembre 2004 e successive modifi cazioni; 
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 Vista la determinazione AIFA del 3 luglio 2006 pub-
blicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 156 del 
7 luglio 2006; 

 Vista la determinazione AIFA del 27 settembre 2006 
pubblicata sulla   Gazzetta Uffi ciale  , serie generale n. 227, 
del 29 settembre 2006 concernente “Manovra per il go-
verno della spesa farmaceutica convenzionata e non 
convenzionata”; 

 Vista la domanda con la quale la ditta GILEAD SCIEN-
CES INTERNATIONAL LIMITED ha chiesto la classifi -
cazione, ai fi ni della rimborsabilità; 

 Visto il parere della Commissione consultiva tecnico - 
scientifi ca nella seduta del 10/12/2014; 

 Visto il parere del Comitato prezzi e rimborso nella se-
duta del 26/01/2015; 

 Vista la deliberazione n. 5 in data 18 febbraio 2015 del 
consiglio di amministrazione dell’AIFA adottata su pro-
posta del direttore generale; 

 Considerato che per la corretta gestione delle varie fasi 
della distribuzione, alla specialità medicinale debba venir 
attribuito un numero di identifi cazione nazionale; 

 Determina   

  Art. 1.
      Descrizione del medicinale e attribuzione N. AIC    

      Alla specialità medicinale HARVONI (ledipasvir/so-
fosbuvir) nelle confezioni indicate vengono attribuiti i 
seguenti numeri di identifi cazione nazionale:  

 Confezione 
 90 mg/400 mg – compresse rivestite con fi lm – uso 

orale – fl acone (HDPE) – 28 compresse rivestite con fi lm 
 AIC N. 043731013/E (in base 10) 19QL25 (in base 32) 
 Confezione 
 90 mg/400 mg – compresse rivestite con fi lm – uso 

orale – fl acone (HDPE) – 3 fl aconi 3X28 compresse rive-
stite con fi lm 

 AIC N. 043731025/E (in base 10) 19QL2K (in base 32) 
  INDICAZIONI TERAPEUTICHE:  

 Harvoni è indicato per il trattamento dell’epatite C 
cronica (chronic hepatitis C, CHC ) negli adulti. 

 Per l’attività specifi ca per il genotipo del virus 
dell’epatite C (HCV), fare riferimento al testo del rias-
sunto delle caratteristiche di prodotto.   

  Art. 2.
      Classifi cazione ai fi ni della rimborsabilità    

      La specialità medicinale HARVONI (ledipasvir/sofos-
buvir) è classifi cata come segue:  

 Confezione 
 90 mg/400 mg – compresse rivestite con fi lm – uso 

orale – fl acone (HDPE) – 28 compresse rivestite con fi lm 
 AIC N. 043731013/E (in base 10) 19QL25 (in base 32) 

 Classe di rimborsabilità 
 A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 16.666,67 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 27.506,67 
 Confezione 
 90 mg/400 mg – compresse rivestite con fi lm – uso 

orale – fl acone (HDPE) – 3 fl aconi 3X28 compresse rive-
stite con fi lm 

 AIC N. 043731025/E (in base 10) 19QL2K (in base 32) 
 Classe di rimborsabilità 
 A 
 Prezzo ex factory (IVA esclusa) 
 € 50.000,00 
 Prezzo al pubblico (IVA inclusa) 
 € 82.520,00 
  Validità del contratto:  
 18 mesi, decorrenti dalla prima commercializzazio-

ne della specialità SOVALDI (19/12/2014). 
  Attribuzione del requisito dell’innovatività terapeu-

tica importante, da cui consegue:  
 - la non applicazione delle riduzioni temporanee di 

legge; 
 - l’inserimento nel fondo del 20% per i farmaci 

innovativi; 
 - l’inserimento nell’elenco dei farmaci innovativi 

ai sensi dell’art. 1, comma 1, dell’accordo sottoscritto in 
data 18 novembre 2010 (Rep. Atti n. 197/CSR). 

 Sconto obbligatorio alle Strutture pubbliche sul prezzo 
ex factory come da condizioni negoziali. 

 L’azienda si impegna a trasmettere con cadenza bi-
mestrale un’analisi circa la stima del numero di pazienti 
in trattamento con ledipasvir/sofosbuvir per una verifi ca 
comparativa dei dati disponibili sul registro    web based.  

 Ai fi ni delle prescrizioni a carico del SSN, i centri uti-
lizzatori specifi catamente individuati dalle Regioni, do-
vranno compilare la scheda raccolta dati informatizzata di 
arruolamento che indica i pazienti eleggibili e la scheda 
di    follow-up   , applicando le condizioni negoziali secondo 
le indicazioni pubblicate sul sito dell’Agenzia, piattafor-
ma    web    – all’indirizzo https://www.agenziafarmaco.gov.
it/registri/ che costituiscono parte integrante della presen-
te determinazione. 

 Nelle more della piena attuazione del registro di mo-
nitoraggio    web-based    , onde garantire la disponibilità del 
trattamento ai pazienti le prescrizioni dovranno essere 
effettuate in accordo ai criteri di eleggibilità e appropria-
tezza prescrittiva riportati nella documentazione consul-
tabile sul portale istituzionale dell’Agenzia:  

 http://www.agenziafarmaco.gov.it/it/content/
registri-farmaci-sottoposti-monitoraggio. 
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  I dati inerenti ai trattamenti effettuati a partire dalla 
data di entrata in vigore della presente determinazione, 
tramite la modalità temporanea suindicata, dovranno es-
sere successivamente riportati nella piattaforma web, se-
condo le modalità che saranno indicate nel sito:  

 http://www.agenziafarmaco.gov.it/it/content/
registri-farmaci-sottoposti-monitoraggio.   

  Art. 3.

      Classifi cazione ai fi ni della fornitura    

      La classifi cazione ai fi ni della fornitura del medicinale 
HARVONI (ledipasvir/sofosbuvir) è la seguente:  

 Medicinale soggetto a prescrizione medica limitativa, 
da rinnovare volta per volta, vendibile al pubblico su pre-
scrizione di centri ospedalieri o di specialisti (RNRL) – 
internista, infettivologo, gastroenterologo.   

  Art. 4.
      Condizioni e modalità di impiego    

     Prescrizione del medicinale soggetta a quanto previsto 
dall’allegato 2 e successive modifi che, alla determinazio-
ne 29 ottobre 2004 - PHT Prontuario della distribuzione 
diretta - pubblicata nel supplemento ordinario alla   Gaz-
zetta Uffi ciale   n. 259 del 4 novembre 2004.   

  Art. 5.
      Disposizioni fi nali    

     La presente determinazione ha effetto dal giorno suc-
cessivo alla sua pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   
della Repubblica italiana, e sarà notifi cata alla società ti-
tolare dell’autorizzazione all’immissione in commercio. 

 Roma, 8 maggio 2015 

 Il direttore generale: PANI   

  15A03674  

 ESTRATTI, SUNTI E COMUNICATI 
  CAMERA DI COMMERCIO, INDUSTRIA, 

ARTIGIANATO E AGRICOLTURA
DI BOLOGNA

      Provvedimenti concernenti i marchi
di identifi cazione dei metalli preziosi    

     Ai sensi del comma 5 dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina 
dei titoli e dei marchi di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato 
con decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, 
si rende noto che il sottoelencato marchio di identifi cazione dei metal-
li preziosi è stato annullato in quanto l’impresa, già titolare del mede-
simo, è stata cancellata dal registro degli assegnatari di cui all’art. 14 
del decreto legislativo 22 maggio 1999, n. 251, tenuto dalla Camera 
di Commercio Industria Artigianato e Agricoltura di Bologna, con la 
corrispondente determinazione dirigenziale. 

 La sottoelencata impresa ha presentato, come prescritto dal com-
ma 7 dell’art. 29 del regolamento sulla disciplina dei titoli e dei marchi 
di identifi cazione dei metalli preziosi, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 150, denuncia di smarrimen-
to di tre punzoni in sua dotazione e sotto specifi cati. 

 Gli eventuali detentori dei punzoni sopraindicati sono diffi dati 
dall’utilizzarli e sono tenuti a consegnarli alla Camera di Commercio 
Industria Artigianato e Agricoltura di Bologna. 

  Denominazione 
Impresa   Sede   N. 

marchio 
 Determi-
nazione 

dirigenziale 

 Pun-
zoni 

smarriti 

 Andreoli 
Guglielmo S.r.l. 
in liquidazione 

 Via Gramsci 
192/F Castel-
maggiore 
(BO) 

 50-BO 
 256 del 
25 marzo 
2015 

 3 

       

  15A03490

    MINISTERO DELL’INTERNO

      Conclusione del procedimento avviato nei confronti 
dell’Azienda speciale silvo pastorale del Comune di Trai-
na, ai sensi dell’articolo 143 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267.    

     Con decreto del Ministro dell’interno del 24 aprile 2015, adottato 
ai sensi dell’art. 143, comma 7, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267, si è concluso il procedimento avviato nei confronti dell’Azienda 
speciale silvo pastorale del comune di Troina. 

 Il testo integrale del citato decreto è disponibile sul sito del Mini-
stero dell’interno http://interno.it   

  15A03455

    MINISTERO DELLA SALUTE

      Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Colfen 200 SP 200 
mg/g» granulato per uso in acqua da bere per suini.    

      Estratto del decreto n. 56 del 13 aprile 2015  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale veterinario sottoindicato fi no ad ora registrata a nome della 
società Zoetis Italia S.r.l. con sede legale in Roma, via Andrea Doria 41 
M 00192 - Cod. Fisc. 12000641006. 

  COLFEN 200 SP 200 mg/g granulato per uso in acqua da bere per 
suini:  

 sacco da 500 g - A.I.C. n. 104505019; 
 sacco da 1 Kg – A.I.C. n. 104505021; 
 sacco da 5 Kg – A.I.C. n. 104505033. 

 È ora trasferita alla società HUVEPHARMA NV, Uitbreidingstraat 
80 - 2600 Anversa, Belgio. 
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 La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettuati 
come in precedenza autorizzato. 

 Il medicinale veterinario suddetto resta autorizzato nello stato di 
fatto e di diritto in cui si trova. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla sca-
denza indicata in etichetta. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo decreto sarà notifi cato alla società 
interessata.   

  15A03481

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
della premiscela per alimenti medicamentosi «Duoban, 60 
mg/g + 1.200.000 UI/g» per suini.    

      Estratto del provvedimento n. 233 del 14 aprile 2015  

 Premiscela per alimenti medicamentosi DUOBAN, 60 mg/g + 
1.200.000 UI/g per suini. 

 Confezioni: sacco da 25 Kg - A.I.C. n. 103536013. 
 Titolare A.I.C.: Industria Italiana Integratori Trei S.p.A. viale Co-

rassori, 62 - 41124 Modena. 
 Oggetto del provvedimento: variazione: estensione alla specie di 

destinazione del coniglio. 
 Si autorizza, per il medicinale veterinario indicato in oggetto, 

l’estensione alla specie coniglio. 
 Pertanto le specie di destinazione ora autorizzate sono: suini e 

conigli; 
 Le indicazioni terapeutiche della nuova specie sono le seguenti: 

«Conigli: trattamento delle infezioni enteriche causate da E.Coli, Clo-
stridium perfringens, Salmonella typhimurium». 

  I Tempi di attesa ora autorizzati sono i seguenti:  
  Carne e visceri:  

 Suini: 10 giorni; 
 Conigli: 1 giorno. 

 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla 
scadenza. 

 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 
Repubblica italiana, mentre il relativo provvedimento verrà notifi cato 
all’impresa interessata.   

  15A03482

        Autorizzazione all’immissione in commercio del medicinale 
per uso veterinario «Bovidox 20, 200 mg/g», polvere per 
uso orale per bovini (vitelli).    

      Decreto n. 57 del 14 aprile 2015  

 Medicinale veterinario BOVIDOX 20, 200 mg/g, polvere per uso 
orale per bovini (vitelli). 

 Titolare A.I.C.: la società Filozoo S.r.l. con sede in via del Com-
mercio, 28/30 - 41012 Carpi (MO) - Cod. Fisc. 02770840367; 

  Produttore responsabile rilascio lotti:  
 Lo stabilimento Qalian - 34 rue Jean Monnet - ZI d’Etriché - 49500 

Segré - Francia; 
  Confezioni autorizzate e numeri di A.I.C.:  

 cestello da 1 Kg A.I.C. n. 104592011; 
 sacco da 5 Kg A.I.C. n. 104592035. 

  Composizione:  
 Principio attivo: Doxiciclina (come iclato) 200,00 mg. 

 Eccipienti: così come indicato nella tecnica farmaceutica acquisita 
agli atti; 

 Specie di destinazione: bovini (vitelli); 
 Indicazioni terapeutiche: trattamento di infezioni causate da batteri 

sensibili alla doxiciclina. 
 Nei bovini per infezioni respiratorie e del tratto gastrointestinale 

sostenute da agenti patogeni sensibili alla doxiciclina; 
 Tempi di attesa:  Bovini (vitelli): carne e visceri: 14 giorni. 
  Validità:  

 del medicinale veterinario confezionato per la vendita: 24 mesi. 
 dopo prima apertura del condizionamento primario: 5 mesi. 
 dopo ricostituzione nell’acqua di bevanda conformemente alle 

istruzioni: 24 ore. 
 dopo diluizione nel latte o nel latte ricostituito conformemente 

alle istruzioni: 6 ore. 
 L’acqua medicata non consumata nell’arco delle 24 ore deve essere 

eliminata. 
 Il latte medicato che non viene consumato entro le 6 ore deve es-

sere eliminato. 
 Regime di dispensazione: da vendersi soltanto dietro presentazione 

di ricetta medico-veterinaria in triplice copia non ripetibile. 
 Decorrenza ed effi cacia del decreto: il presente decreto sarà no-

tifi cato all’impresa interessata e pubblicato per estratto nella   Gazzetta 
Uffi ciale   della Repubblica italiana.   

  15A03483

        Modifi ca dell’autorizzazione all’immissione in commercio 
del medicinale per uso veterinario «Prolongal 200 mg/ml» 
Soluzione iniettabile per suini.    

      Estratto del decreto n. 55 del 10 aprile 2015  

 La titolarità dell’autorizzazione all’immissione in commercio del 
medicinale veterinario sottoindicato fi no ad ora registrata a nome della 
società Serumwerk Bernburg AG con sede in Hallesche Landstr. 105 
b - 6406 Bernburg - Germania. 

  PROLONGAL 200 mg/ml Soluzione iniettabile per suini, nelle 
confezioni:  

 scatola di cartone con 1 fl acone in vetro da 100 ml - A.I.C. 
n. 104599016; 

 scatola di cartone con 10 fl aconi in vetro da 100 ml - A.I.C. 
n. 104599028; 

 scatola di cartone con 10 fl aconi in LDPE da 100 ml - A.I.C. 
n. 104599042. 

 Flacone in LDPE da 100 ml - A.I.C. n. 104599030. 
 È ora trasferita alla società Bayer S.p.A. con sede in Viale Certosa, 

130 - 20156 Milano, Cod. Fisc. 05849130157. 
 La produzione ed il rilascio dei lotti continuano ad essere effettuati 

come in precedenza autorizzato. 
 Il medicinale veterinario suddetto resta autorizzato nello stato di 

fatto e di diritto in cui si trova. 
 I lotti già prodotti possono essere commercializzati fi no alla sca-

denza indicata in etichetta. 
 Il presente estratto sarà pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   della 

Repubblica italiana, mentre il relativo decreto sarà notifi cato alla società 
interessata.   

  15A03484  

LOREDANA COLECCHIA, redattore DELIA CHIARA, vice redattore

(WI-GU- 2015 -GU1- 109 ) Roma,  2015  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A.
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